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Il giorno che fi conduce pastore e padre 
a rend&' Usto la prima volta Ìl vostro popolo 
bellunese, a noi specialmente è sacro nella 

più pura allegrezza che siamo non ultima 
parie delle vostre cure. Era debito quindi del 
cuore più che della serntù (la quale intera 
Vi professiamo) lo attestarpi con qualche 
pubblica dimostrazione quei sentimenti onde 



stanto animati. La singolare umiltà che,ab- 
belhndo ogni raro pregio che fi adorna, 
trusses'ì a declinare per ogni maniera l'ec- 
ce/.so carico faìnfo alla vostra sapienza e 
virtù^ ci richiamava, ai tempi della Chiesa 
primitiva, allorché il gran pontefice s. Gre- 
gorio, reluttttnte aneh^egli, fu dal voto de* 
popoli locato sul seggio di Pietro. Questo 
pensiero ci recò a confidare dovesse tornarvi 
gradito il Imue omaggio della mstra devo- 
ziotK nelFojferta d'una qualche operetta che 
dal nome di quel grattde [ossevi raccoman- 
data. 

Ed era ragione cke noi, cui un altro som- 
mo Gregorio locò sotto il nome e la prote- 
zione del santissimo dottore e. pontefice. Fi 
presentassimo dì cosa che in cerio modo ri- 
guardiam come nostra. 

E fra i sublimi scritti di lui scegliemmo 
appunto la presente sinodica epistola, per' 
che dalla slessa umiltà gli veniva dettata, 
tremante ancora della formidabile altezza 
a cui si volle levarlo . 

Questa santa virtude via piii confermò 
ognuno ch'egli sarebbe stato quel perfetto 
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pastore, nelle cui doti, in essa lettera si pro- 
fondamente tracciate, ritrasse noi volendo se 
stesso. Cast noi certi per tante prove e con- 
vinti dalla medesima vostra trepidazione, es- 
ser Voi lo eletto da Dio alla salute del po- 
polo bellunese, già d'ora apprendemmo quor 
le sarete in appresso, e nel perfetto pastore 
qui entro descritto riconosciamo rimagine 
vostra. 

Che se ci piacque corredare l'epistola gre- 
goriana di copiose illustrazioni, non fia men 
caro al vostro cuore che questa operetta non 
solo Fi fosse pegno sicuro dell'animo nostro^ 
ma eziandio potesse riuscire d'una qualche 
utilità al vostro clero diletto . 

IVè soverchia è in dò la nostra lusinga, 
che uscendo alla luce questo lavoro nel vo- 
stro nome, terrà da Voi pregio ed onore; 
mentre i curatori delle anime penseranno di 
ricevere in esso, come dalle rnslm mani, la 
norma a seguire nelle prestanti lor cure ver- 
so a quel gregge, il quale divenne oggimai 
il tenero oggetto di tutti i vostri pensieri. 

Accogliete f Monsignore illustrissimo e re- 
t>erendissimo, mila benignità che Vi è pro- 
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|im, questo aincero tributo di esultazione e 
di osservanza figliale: e Dio Fi serbi luti- 
ffkissima età ad esempio di tutte vìrtudi, ad 
More della sua Chiesa, a maggiore incre- 
mento di questo gregoriano /nsftfuto. 



Il Hettdbe, ì Phofessohi, 
gli AmiRisTaiTOHi 
del Sendmrw gregoriano ratmUa 



PREFUIOIIK 



Parrà farse doq seoza appone « taluno, cbe il titolo 
di questo lavoro asBii proaietla per U stia ^eoiria 
mole possa attenere. Di (atto se ioteodesse leggendolo di 
avervi a trovare per entro ordÌDalammte disposti e di- 
tibiandi gl'iDearichi, i doveri, I regolamenti tutti che al 
sacro mioistero pastorale appartengono, non ne rimarrà 
be pago per certo^ essendo unico divisameuto di chi es- 
pose ed illustrò questa epistola sublime nella nostra fa- 
vella di dare udo sviliq^ ^quanto tunpio alle dottri- 
ne ivi contomte o alla ìnlerpretad»e di qoaklie passo, 
cercando di aUìracciare, sol dove il portava l'oecasfone, 
anco quelle doti e doveri non meno imporfanti, i quali 
nella medesima epistola il Magno Gnsorìo o appena ae- 
ocQOò o lasdò soHoiQleu. Tanto parò parve deasa al suo 
e^odtore eccellente e degna di qael grande, che si rese 
persuaso non disconvenire per nessun modo in fr<mle alla 
stessa il titolo di Perfetto PaitorBy conciossiachè non possa 
non divenire perfetto nelle pastwali soUadtndim a cure, 
qualunque si adoperi a ritrarre in se le norme ivi se- 
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Il poDtefice s. Gregorio Magno, che fu l'amniiranone, 
la luce, il conforto del suo secolo, ed è tuttora uno dei 
più grandi ornamenti della romana cattedra dopo gli Apo- 
sloli, elio nccoppiava a tutte le virtù del pio conlcmpla- 
tivo quelle del sapiente ed amoroso reggitore de' popoli, 
ai pregi più sublimi dell'ingegno l'attiva carità dell'oo- 
ino apostolico, padre e dottore della s. Chiesa, gloria de- 
gli Italiani, riverito dagli stessi Proleslanti {*), abba- 
stanza del suo nome rnccomanda al pubblico questa ope- 
retta, senta che vi si aggiungano parole a sufTragarla. E 
Unto meno ritisdrà dÌ8aQp*adevole a' suoi lettori, quanto 
idie restrìimeDdo in brevi pagine le materie più impor- 
tanti die poi il medesimo s. padre svolse più difTusa- 
mnte nel suo libro della fiegola pastorale, non solo ap- 
porterà giovamento e profitto a lutti Ì pastori del gr^^ 
cristiano, me pur anco non Sa di tedio ad alcuno per la 
soa brevità. 

- In quello poi che fu aggiunto ad illustrazione delta 
medesima epistola si ceroft, per quanto fu possilHle, di 

usare delie senlcnzc e delle dottrine dello stesso s. Gre- 
gorio sparse in altre sue opere, non c\ic di quelle dei più 
celebrati e più dotti fra i ss. padri antichi ; facendosi l'au- 
tore le^ rigorosa di non awentmare imprudentemente 
alcona sua opinione senza ravvalorarla colla gravissima 
autorità de'medesinii . Che se pur nulla ostante fosse tras- 
corso in qualche espressione o concetto meno approvato, 
dichiara da questo momento di assof^etlarsi al gindioo 

(1) Leo St. d>ItalU lib. S & 3 § 3. 
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della ecclesiastica autorìlà, e di riprovare con animo sin- 
cero qnanfo possa essere dalla medesima riprovato. 

Sia concessa per ultimo una giustificazione dello avere 
esposta ed illustrata questa epistola nella nostra volgare 
favella, mentre trattandosi d'uno scritto pegli ecclesia- 
stici indicante i loro doveri, parea proprio doversi con- 
servare il linguaggio latino, che è quello della Chiesa. E 
questa gìustilìcazioDe sia l'avvertire soltanto essere stata 
mente di chi scrisse, che lotti i fedeli potessero essere 
a parte d^li ammaestramenti dati ai loro pastori . Cbe 
se questi dicessero; cbe spetta a nd de' loro doveri? ai 
risponderà con Agostino, cui, parlando al popolo degli 
obblighi dei dispensatori del Vangelo, si fece la stessa 
obbiezione. »Vi spetta, ci disse, perchè io penso dw 
strettamente apparteniamo a voi nell'alterna e mutua ca- 
rità; poiché voi pure siete d'una sola famiglia, e dalla 
slessa fomiglia noi siamo assunti a dtspensatori, tutti ap- 
partenendo al solo e medesimo Signore .... Dovete dun- 
que ascollare dò die spetti al dispensatore, o perdiè vi 
congratuliate in voi medeùmi, se tali d rinverrete, ovvero 
euandio perdiè in dò stesso ne riceviate ìstnmone»(i}. 



(1) amo. 101 io c. 10 Lttc 



IPISTOU SINODICI 



S. «aBfiOftlO lAfiNO 



TOLGIBIBUM ED ILLVSTBA» 



SOPRASGRUieNE ED ARfiOlBIfTO 



t. 

Oregorius JohaDDÌ Constantinopolitano, Eulogio Ale- 
xaodrino, Gregorio Antiocheno, Johanni Jerosolymitaoo 
et Aiiaslasio expalrìardiae Aniiocheao, a paribits. 

n Gregorio al patriarchi Giovanni di Costantinopoli, 
» Eulogio di Alessandria, Gregorio d'Antiochia, Giovanni 
»di Gerusalemme ed Anastasio gii patriarca d'Antio- 

Gregorio della nobilissima famiglia Anìda, e già pre- 
fetto imperiale in Roma ancor giovane, rinunziato aven- 
do a tutte umane grandezze per vivere tnterarotente al 
suo Dio nella solitudine del ctiiostro, ne fu tolto ben 
presto da papa Pelagio per commendargli i più difOdli 
incarichi a prò della Chiesa. Egli li diresse e Gom|riè eon 
ai alta sapienza e felicità, che ooncìliossì non strio fra'sun, 
ma Tra gii Orientali ancora e presso gli sleBsi imperiAirì 
di Bisaoiio, amore e profonda ammirazioDe . Laonde, mor- 
to Pelagio, gli occhi di tutti si rivolsero a Gregorio per 
collocarlo a suo successore sulla cattedra di Pietro. E in- 
vano egli, declinando ia temuta dignità con ogni suo sfor- 
zo, s'era fuggito e nascoso; ché dovette pur cedere al- 
l'unanime voto di tutta la Chiesa e al manifesto volere 
di Dio. 
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Assunto reluttantc al somma ponliGcato nel scltembre 
dell'anno 590 deirera volgare, seguendo ÌI costume de" 
suoi predecessori c dei patriarchi orientali (come possia- 
mo conoscere dallo stesso suo Epistolario e dalla istoria 
ecelesiastlca (1)), si affrettò di spedire ai primi vescovi 
della cristianità la sua Epistola sinodica, per maaifestar 
loro la sana professione della sua fede e per confermare 
insieme tutli i fedeli nella vera dottrina della cattolica 
Chiesa dal loro primario pastore professata : che a que- 
sto fine intendevano i pontelìci eletti nel divulgare le let- 
tere sinodiche, A ciò Gregorio volle aggiungere lo am- 
maestramento de' vescovi e di lutti i curatori delle ani- 
me nc'proprii doveri, prendendo argomento da se, il 
quale nella sua altissima umiltà credevasi indeguo di 
tanto onore, non valevole a sostenerne il carico e sfor- 
nito di quelle doti che va enumerando nel suo scritto. 
In lai modo veniva ad insegnare altrui ciò che devcsì ri- 
guardare nella elezione d'un buon pastore, ed eccitava 
i suoi fratelli ad abbellire se slessi delle virtudi additale. 

E quindi insieme giustilìcavasi dello avere ricusalo a 
tulio polcre dì suttoporsi al grande uiinislcro, afiinchè la 
sua opposizione non potesse attribuirsi a capriccio o ad 
altra cagione men retta, come forse alcuni andavano di- 
cendo. Ami non pago di questa soia ietterà, essendo dol- 
cemente rimproverato di quella sua fuga dall'arcivescovo 
di Ravenna, gì 'indirizzava a propria giustificazione il sul- 
lodato libro della Regola pastorale. 

H) S. Cipriano ep. i2 a Cornelio papa. — E "1 ponleficc Ge- 
lasio nella sua lettera sccunda a Laurenzio dice'. -'Quia mas est 
B. rornanae ?^cc1esiae sacerdoti novilcr cotisliluto fonnam fìdei siias 
ad ss. Ecclesias praoroftara 
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a. 

È poi qiiesla epistola chiamata stnodien o tinodelti 
perchè nppcnn ne' primi secoli era crealo alcuno de' pri- 
mari i patriiirclii, raccoglievasi un concilio de' vescovi vi- 
cini, net quale il' nuovo eletto deponesu la sna cattolica 
professione di fede. Questa veniva dì là spedita per let- 
tera agli tìtri patriardii del mondo cristiano; e quindi 
dicevasi la lettera del concilio, anche allora che fosse 
scritta qualche tempo appresso. Di fatti il nostro s. pon- 
tefice tardb a spedirla qualdie mese appresso al princi- 
pio dell'anno &9i , impedito da gravissime ocenpaaioRi, 
come appare nella sua epistola 4 del libro I al patriavea 
di Costantinopoli . 

Ora questa qiistola fìi da (ih'egMio diramala a eiascn- 
no dei patriarchi orieolali in particotare, siccome spie- 
gano 1 PP. Hanrini quell'aggiunto a paribus che akbia- 
nto nel tato, cioè muidando ad ognuno di loro un eguale 
templare della medesima, in modo che ogni esemplare 
portasse in fronte il solo nome del patriarca a cui era 
indiretta (*). E quindi nel penultimo capitolo della let- 
tera stessa devesi leggere secondo i migliori codici Fra- 
ter lanctitsime, non Fratres tanctistimi, come osserva 
giustamente il Baronio. 

I patriarchi orientali sono qui notati secondo l'ordine 

(f) Io altro modo ò spiegato qaeslo a paribiu in una annota- 
lione d'aatichifi^mo codice raanoscrìlto fatta da Antonio Suddia- 
cono sHa tetterà stessa: «Charta quae in dislrectionc ei emptiono 
poiseufoids &wi tdet, aparilmi proprie dlcKiir,pn) eo quod eiem- 
pbr iltnd Uun apud en^iloreta, (pum spad distnebran ratÌHtm 
atque serratur. Fninde b. Gregorio» imerdam Juvanoadi rin 
tuos Mt (Urigeai qjiistolas mus ad diversas personal; retinebat 
enim exemptar apnd se, ne forte cassaretnr vet corrumpwetur 
e|iìsK)la sua tn IQnen «. 
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della loro digoità. Precede il costanlinopolìlano, la cui 
Chiesa olteDne dal concilio geaeralG dì Calcedooia una 
primazia sopra le altre di Oriente. Era questa allora retta 
da Giovanni dello il Digiunatore per la sua somma asti- 
nenza. Nato egli nella Cappadocia, fu per la sua dollrÌDa 
e vìrlù inoalzato a questa cattedra quasi a forza dal- 
l'inipcralorc Tiberio nciranno 58G : fu cliiamalo santis- 
simo da Gregorio niedi'simu ^ ma avcmlosi vanamente 
usurpato il titolo di vescovo univer.tale, trovò nello stesso 
Gregorio un forte riprensore. Segue s. Eulogio di Ales- 
sandria, uomo insigne per scienza, pietà e zelo ardenlis- 
simo cdhlro gli eretici, quindi carissimo al nostro pon- 
telìce che altamente io venera e loda nelle sue lettere. È 
terza la Chiesa d'Anlrocliia governala in quel tempo da 
Gregorio monaco dei monte Sinai, ivi collocato dall'im- 
peratore Giustino li. Questo principe sotto vani pretesti 
avea cacciato indegnamente da questa sede il santo pa- 
triarca Anastasio, ma in fatto perchè sotto l'impero del 
suo predecessore Giustiniano avca difesa con evangelica 
libertà e con dotti scritti la dottrina ortodossa contro gii 
errori dell'imperatore medesimo che, vano e imperito, vo- 
lea definire le questioni teologiche. Anastasio aspellando 
tempi migliori cesse al despolismo imperiale: e le Chiese 
d'Oriente per evitare gli scismi si videro costrette di 
approvare la elezione del monaco Gregorio, uomo d'al- 
tronde santissimo, che era ben hmgc dall'ambirc sì falla 
dignità. Così il pontelìce rumano, che null'allro deside- 
rava quanlo la pace c la concordia in tutta la Chiesa, di- 
resse questa sua lettera tanto al nuovo patriarca Grego- 
rio, quanta al cessalo Anastasio, all' uno per conservare 
la tranquillità dell'Orienle, all'altro per non fraudarlo di 
un debito onore, mentre lo conosce\'a immcritamenle de- 
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posto W. l)i fatto, come il monaco Gregorio mori, il ve- 
nerabile vecchio Anastasio fu richiamalo nella esultazì»- 
ne dei popoli dell'Asia alla sua Chiesa, dopo oltre a ven- 
l'anni dacché n'era stato divelto. Da ultimo viene il pa- 
triarca gerosolimitano Giovaoni, di cui non ci restano 
memorie . 

(1) Gregorio Magna cosi scrive ad Anastasio patriarca nella 
ep. 36 del Ub. 1: "Praeterea, sicut palriarcbis allis paribut ve- 
ltri», aynodicam vobU eplstcdam direii, quia apud me Kmper hoc 
Mlis, qiiod ex onuiipolenlii Dei munere accepistli esse, nm quod 
ex ToluDtate bornia utn puUuniai non esse " . 
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CAPO 1. 

QUANTO SIA rOlKlDABILE IL CIUCO PlSTOKAtE 



3. 

OonsideraDti mibr quod, impar inerilis ne toto animo 
reoitens, paatoralis cunic pondera pwlare compalsiis suni, 
caligo niotroris ocriirril. et Iristc cor nihii aliiid nisi eas, 
(jiiac vidot'i iiìl siniinl. tcnchras vidct. 

" AI considerai'c come fui coslrctlo a recarmi sul dosso 
n i pesi della cura pastorale, ineguale dì forze c con anl- 
»iua dei lulto repugnante, avviluppato mi sento come da 
«caligine di mestizia, e l'ansio cuore nult'altro scoi^ 
» che lenei^, le quali non lasciano alenna cosa vedere » . 

U santo ponte6ce non potea darsi pace di essere stalo 
clcUo alla suprema dignità, e, sebben rassegnalo ai con- 
sigli divini, in molte sue lettere disfoga l'amarezM de! 
propria cuore, lamentando l'oppressione in cui si trovava 
nel Umore dì soccombere al peso duU'allo ministero . " Le 
lettere della vostra beatitudine (così egli al patriarca Ana* 
stasìo) furono siccome riposo allo stanco, salute all'egro, 
fontana all'assetalo e rezzo amico al riarso. Qu^Ie pa- 
role nm erano espresse da tìngmi mortale^ parta che la 
mente tutta piena dell'amore divino ai aprisse e da se 
stessa pariasse. Ma fu assai doro ciò obe segniva; poi- 
ché il vostro amore verso di me comandavaini dì non ri- 
cusare questi pesi j e in tal modo mi deprimeste Ano a 
terra, cosicdiè io perdendo affatto ogni rettitudine di 



inolile, ogni forza alla ( 
gridar*! non per ispirilo 



non può 
dai flutli < 



te, già mi veggo naufrago fra le tempeste della vila 
iHuosa, laiche posso ben tlirc; Feni in aUihtdinem 
h H tempestiis demi-rsit me V^). Voi dunque nel mio 
jolo dalemi mano colla vostra orazione, voi che già 
: in sicuro nel porlo della virtù (3)n. E con Lean- 
vescovo di Siviglia tosi si esprime: -Uà tanti llutli 



ì Hutli la premono innan^ci. ora insorgono ai lati vasti ca- 
valloni, ora a tergo l'uragano la investe . TurLalo in 
mezzo a tanto sconvolgimento, io son costretto ora a di- 
rigere il temo cunlru la stessa procella, ora curvando la 
nave a poggia o ud orza obliquamente sfuggire al Hutto 
minaccioso, lo gemo, che sento crescere per la negli- 
genza mia la sentina de'vizii, e al forte incalzar della 
bufera le tavole già marcile accennar naufragio, pian- 
gendo ricordo il placido lido della quiete pt-rdulo. e so- 
spirando veggo pure la terra che i venti avversi mi vie- 
tano di afferrare. Se duniiiie mi ami, o fratello carissimo, 
porgimi mano fra questi flutti colle tue preghiere, che in 
tal modo confortando i miei travagli, mentre io pure li 
rendo egual cambio di mercede, trarrai più saldo vigore 
nelle tue fatirJie ^ (*). 

(I) Snlmo H8. (2) Salmo 68. 

(3) GrcR. ep. 26 iib. I. (») Greg. ep. *3 lìb. i. 
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4. 

Ecco con che basso seatìmento di Be stesso parlava 

questo grand'uomo, che pure non avea eguale in tutta la 
Chiesa ne' suoi tempi per santità, per dottrina, per gran- 
dezza (t'animo eccelso. Tutti egli conosceva i doveri, le 
cure, le sollecitudini, le ambagi del pastoral ministero, e 
per questo tremava, e 'I suo santo timore fu appunto il 
s^no della sua vocazione, fu lo slimolo continuo che 
ii tenne desio in tutte sue azioni, colle quali ei divenne il 
OMtdello del perfetto pasfam. Cosi al parodi ini i pià il- 
lustri padri della Chiesa avevmo pavmtata la dignitì 
episcopale: ed erano tratti fuora dai sepolcri o dalle ca- 
verne 0 dai deserti, e quasi a forza sospìnti ad assumere 
con animo trepidante la cura dell'anime quei medesimi 
che giubilando si sarebbero mossi a ricevere fra i tor- 
menti più duri la corona dei martiri . E chi non sa come 
il Magno Basilio e '1 Narianzeno abbiano cercato i na- 
sooodigli |HÌi ioos^lali per isfiiffiire al pqiolo die li vo- 
iea suoi pastori ? E che non fece GiovauDi il GriBostoma 
per allontanare di se questo iDcarìco? Basti leggere il 
primo libro di qud suo soUime trattato sul saeerdouo. 
Agostino poi, per lasciare cento altri esempii, cosi dicea 
di se stesso: "Fino a tal modo io temeva l'episcopalo, 
che siccome il mio nome avea comincialo n<l rsserc in 
qualche considerazione presso i servi di Dio, cosi io mi 
guardava dall'appressarmi in qualunque luogo ove sa- 
pess) non esservi il vescovo. Io temeva, e con qpii possa 
■ni adoponva a salvanni in basso posto per non pormi 
a per iooio nello elevato . Ma, come vi ho detto, non deve 
il servo al Signor suo contraddire (') ». 

(1) Senn. 3S5 da vìu der. 
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6. 

Nam quid antisles a Donùno nìsi prò ddidìs populi 
iiilenjessor digilur? Qua itaque fiducia ad eum prò peo- 
Collis alieni» inlercossor venia, apu<t qnoni de propriis 
.scriiriis non siim? Si Turlasse quispiam apiid polentem 
virum, qui H sibi iralus ci inihi esscl incognitus, ÌDlcr< 
cessorem suiim me (ieri quaererct, protiniis rcsponde- 
rem: ad iDlercedcudiim venire nequeo, quia cju9 noli- 
Uam ex seduta teniBaritate non habeo. Si igilur recte 
homo apud hominem, de quo minime prtesompsiasem, 
^i intercessor embesoerem; quanlae hoc ambdae est, 
quod apud Deam prò pt^nilo locom intercessoris obttneo, 
cui familiarem me esse per vilae merilmn non epKweo? 
Qua in re «el mihi adhnc aliud gravins formidandum; 
quìa, aicut euncli liquido novimus, quum is qui dìsplicct 
«d iniflrcedendum mitlitur, irati ad deteriora animus 
provocalur. Et valde perlimesco, uc commissa mihi plebs 
fidellum reatus mei additamento depereat, cujus none 
usque delicla Dominus aequanimiter lolenbit. Qunm vero 
uloumquc liunc tJmorcm suf^mo et consolatam men- 
lem ad ponliflealis operìs studia acoiogo, considerata Ipsa 
rei immensitate delerreor. 

-Imperocché a che mai viene eielto il snccrdotr dal 
■■ Siaiiure. PC non perché sia intercessoci; dclilli del 
"popoloii)? Con qual fiducia però posso io movere me- 
xdiatore degli altrui peccMi a Dìo, verso il quaié non 
»8ono sicuro dei mìei proprìi? Se a caso alcuno mi ri- 
n chiedesse che gli fossi inlercesHore presso d'un perso- 
nnaggio ;issai iiulcnlc aiiiriito nirili'o «li lui e ;i luc sco- 

(1) S. Paolo aRli Ebrei c. 5 dice: -Oiiiiiis piintifi;i ex huniini- 
bm ssiuniptus j»ro bominibua consUluitur in iìi quie sunl iil 
Deum, ut t^erat dona et MCrìflcia prò peccala •<. 
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n nosciuU), gli risponderci ben tosto di non essere adatto 
7>a questa meiliaKianc, non avendo conoscenza di quel 
"Signore, la quale soltanto si forma da intima famiglia- 
nrilà.Sc dunque io uomo giustamente non oserei di reii- 
«dermi intercessore presso un altro uomo di cui non mi 
nriprranetlesai; qual tementi non è questa cb'io tenga 
tiìaoga di mediatore pel pigolo presso Dio di cui odo 
nSOD famigliare per eolpR del mio' vivere? Nella qua! 
«cosa v'ha per me un altro Umore £ maggior gravona ; 
iperebè tatti samiiamo diiaioDente die, qualora ^ man- 
»dr persona odiosa ad intercedere graùa, l'aniino dei- 
ri l'adirato si provoca a far peggio. Cosi Inqipo io iemo 
xctiG l'aflìdatoml gregge de' fedeli, di cui ftiora il Si- 
Hgiiorc tollerava i peccali, ora eoll'a^iunta dette mie ret- 
" tù non cada a iicrdizionc . Glie se ad ogni modo cerco di 
"uun dar retta a questo timore, e racconsolato lo spirilo 
1 mi acdngo all'opera del pontificio ministero^ consideri 
B r imiDeiiaìIà doli' impresa, di terrore agghiaccio r . 
6. 

Il santo dottore nella sua Regola pastorale (l) esprime 
i medeùmi sentimeatì, concliiudendo a questo modo: 
iCbi dunque è tnltora ravvolto da terrene cupidigie, tre- 
mi di gravare maggiormente sopra di se t'irà del Giu- 
dice severo, agognando il posto di onoranza per rendersi 
autore deHa ruina de'sudditi. Con ogni diligenza per- 
tanto scandagli se slesm pria di assumere il r^g^mento, 
•e regni nel propria cuore alcun riprovevole vì^o, af- 
Stiebk noB dariderì di rmdersì mediatore- per le colpe 
degli altri lordo de' propri! peccati » . Laonde ben a ra- 
gione chiede il GrisostoDio (3) compreso a- questo pen< 

(1) Part 1 0. 10. (3) Dd ncardinfo lib. 6. ■ 
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.siero, ((iial mai deliba essere colui elie [irr lulla una |>u- 
[)olBzionc, anzi per la terra universa ai rende oratore 
presso Dio, supplicandolo lii pielà pei peccati ile' vivi e 
dei defunti. F (osln risponde quesfc gravissime parole: 
d'uopo cbe tanto avanzi in virtude ciascun di coloro 
pei quali prega, quanto il principe è superiore ai sudditi 
suoi». "Pericoloso e rincanco che Dio ci commise lo- 
candoci in (jucsio posto (cosi Agoslìnu al suo popolo) 
avendo due gravissime obbligazioni, cioè d'esser cristia- 
ni e di essere preposti . Come erisliani, rendurem conio a 
Dio della nostra vita: couic preposti, del nostro ministe- 
ro, in qual modo avrcni provveduto alla vostra salvezza. 
Deb! in questa nostra difficile impresa pregale per noi: 
percbé verrà ([ucl giorno in cui tulle cose saranno ad- 
dotte in giudizio n. Clic direm dunque di coloro ebc 
sprovvisti di virtù, senza attendere al grave peso vUa in- 
dossano, si tanno innanzi a richiedere la cura delle ani- 
me con tanta brama, per cupidigia di pingue bcnelicio o 
di atlro^ La impronta avidità di colali o almeno la im- 
prudente loro temerità atterriva e ritraeva via più il Na- 
zianzcno dall'assumere ci stesso la vci^a pastorale. «Mi 
son vergognalo, egli disse (2). per conto defili altri cbc. 
non essendo punto niìglinri di molli, c sarebbe anco 
assai se non fossero peggiori, come si dice, colle man 
brutte e coH'aninia profana si cacciano in queste cose 
santissime prima clicsien pur fatti degni d'intervenirvi: 
se ne vendicano la preminenza facendo una calca ed un 
impeto agli altari, come (lensasscro clie questa dignità 
non fosse forma dì vli lù, ma so\vcnimenlo di vita, non 
ministerio di renderne conio, ma signoria libera, :isso- 

(1) Semi. 46 in Ezecli. c. 3t. de pasioribus. 

Oru. sui durerì ilei vescuvi. tnà. d'Annibat Curu. 
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luta^ uiìseri per quesla lor santità ed infUici per questo 
splendore ^ . 

\on vorremmn riprovare per «■crlo lulli coloro che 
già resi ministri iieM'allare (icsiiier.mn <1i ad operarsi nH- 
la vigna del Signore, c {juiiidi d V'ssere messi a parie de- 
gli ecelesiastici beoeflcii. Lo slesso Paolo ne dice che ti 
qui» episeopatum desiderat_. Iioimm opus desiderai (.*}. 
Ma osserviamo come dieeorra di questo passo il nostro 
magno dottwe (2). » Colai che dke si quii tpiieopatua 
desiderai^ 6onum opua detiderat, lodando il desiderio, 
ne rivolge ben presto la lode in timore, poiobè tosto 
soggiunge: Oporlet aulem episcopum irreprahenrìbilem 
esse. Ed enumerando in appresso le virlù al vescovo ne- 
cessarie, dimostra che cosa intenda per questa irreprensi- 
bilità^ quasi apertamente dicesse: lodo la brama, ma pri- 
ma c^moscele ciò che bramate, acciocché per non sapere 
die valgano le vostro Tom, taoto più ai^iaia turpe il vo- 
stro biaiùmo, qnaDlo pià è localo in vista di tnttì. Qiiao- 
tunque. ddiba notarsi che eiA diecvasi in qnel tempo nel 
quale dii presiedeva ai popoli venia prima trascinato ai 
tormenti del martirio. Allora soltanto adunque era lode- 
vole la ricerca dell'episcopato, quando era cerio che que- 
sto traeva a più gravi supplici! . E perciò lo sfesso epi- 
scopato era delìnilo per un'opera buona. Per la qual 
cosa sia giudice a se a conoscere che non desidera l'epi- 
scopato chi per mezzo di esso non cerca il ministero di 
mi'opcra bnona, ma l'onoranza del grado. Poiché colui 
il quale anelando a qtiesla digniti non pensa fra se ehe 
alla soggezione de^n altri, si pavoneggia, erige ti cuore, 

(t) I. Tim. c. 3. (2) R«f. pttt. pan. 1 c. S. 
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esulU nella alfloensa àéUe dovine, non solo non «pprei- 
sa il sacro uflido, ma ioteramente lo ignora n . Applichia- 
mo queste parole non al desiderio del solo vescovato, 
ma di ugni altro benendo ecclesiastico; e d goardiamo 
clic. Bollo specie di bramare un'opera buona, non si cer- 
chi un lucro mondano dal sacerdote che, chiamato nella 
sorte del Signore, dovea in se stesso distruggere ogni 
vanlaggio e lucro del secolo. 

Per lo che fla ben meglio seguire in ciò i consìgli e 
l'esemi^o del Naalaniaio (t>. »Hi son risolato die quan- 
do la preminenza non ci si dà, non si debba cercare, e 
quando c'è dala, che non tì debba fuggire; perdiè quello 
ha del temerario, e questo del diBobbidieote, ed ambe- 
due ddl' ignorante » . 

(1) Oraz. sai dorai dei tcsgotì c. S. 



CAPO II. 

quilitì d'or ■mo wtobb 



8. 

Perpeodo qiii|^, quod amai cura vigilwdtiin est, 
ut reclor cogìlatione sit muodus, operatione ptaecipous, 
diso'eUis ÌD silmlio, ulilÌB ìn veri», BÌDgulu compassioae 
proximus, prae cunclis cootemplatione suspeitsus, beóe 
agoitibus per humililatem socius, conlra delinquenlium 
vilia per zelimi justitiae ereclus . Quae videlicet cuncla 
dum Aibtili studeo inquisìUoDe perscrutari, ìpaa me io 
aiagolis laliUido ocnsideralionis «ngustiat. 

«Ift considero ìd &tli ohe il reggitore deve con <tffà 
» soUecitudìoe v^iar sopra di se, acciò «a caritMhbo ne* 
«pensieri e singolare nelle opere^ taoeia ove «nveoga, 
Dparli ove torni ad nlile^ tenga dietro a ciaBcuno per 
n Gorapatire, avanzi tulli nel sollevarsi alla conlemplazìo- 
noe; compagno a' buoni per umiltà, resista allamente 
B per lo zelo della giustizia a' vizi! de' peccatori . Le quali 
»coae tutte mentre io vo investigaqdo eoo attenta distt- 
"mina, la sfessa ampiesza ddia coasideraiuoae io eja> 
nscuoa delle medesime mi angusUa». 

Queste sono le qualità cbe colle medelime parole va 
enumerando eziandio nella sua Regola paslonle, occu- 
pando in esse tutta la parte seconda di quell'opera: ag- 
giunge ivi soltanto alle accemiate, cbe il pastore »non 
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iscciuì la cura dell'anima propria per le eslcrne occupa- 
zioni, nè tralasci eli prov\ t'dcrc alle cose esteriori per lo 
interesse delle interne" . Ma qui pure presso al fine della 
epistola svolge la stessa uialeria ove (ralla del modo onde 
il pastore debba diportarsi negli alTari temporali. Nella 
dislinla analisi di queste doli si vedrà compreso tutto 
che essenzinlmeute ricbiedesi ad avere un perfetto pasto- 
re. Esse debbono essere la regola impreteribile della sua 
vita, di quella vita che il medesimo santo dottore altrove 
cosi bellamente eircoseriveC): "Dovrà essere localo alla 
edilicazione degli altri colui che, morto a lutle passioni 
della carne, vive solo dello spirilo, dispri'zza le prosperità 
mondane, non è turbalo dalle avversiladi e le sole inte- 
riori cose desidera, alle cui doti ris|Miida il corpo non 
alTranlo da debolezza, lo spirito non invilito dallo sfregio. 
Non sia tratto per desiderio rielle nltriii sostanze, ma per 
farglieggiare delle proprie^ sì pieghi per viscere di pietà 
al [icrdono, ma non al di tà di ciò clie conviene, fermo 
in sue rettitudine: niente operi di men leeilo. e gli alimi 
falli deplori come suoi, compatendo prr espansione di 
cuore alle infermità degli altri, ed allegrandosi dei beni 
del prossimo come di propria fortuna. Egli, in tulio che 
opera, cerchi di rendersi ad altrui modello d'iiiiiluzione, 
sicché non possa fra loro arrossire d'azione meo c|;iuslu ; 
e si sludìi di vìvere in modo da poter al fonte della sana 
dottrina irrif^are l'aridezza de" cuori , Egli coli 'esercizio 
e colla esperienza del pregare abbia appresa di saper ot- 
tener dal Signore tutto che gli domanda, in modo che Dio, 
appagandolo della grazia richiesta, lo prevenga quasi cot 
<lirgli : ^dhvc le loqttenle dìcatn : fCce adtum (2) n . 



(1) ne-, [1891- jian, 1 c. IO. (21 hai» e, 58. 
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il Nazianzeno anch'esso delle stesse doti parlaiitio nella 
citata orazione, da cui pare che il nostro Gregorio ahbia 
allinto ad arricchire le proprie dottrine, soggiunge que- 
ste parole: nll mantenersi netto dì peccalo non basta al 
reggitore, avendo da far virtuosi gli altri; conciossiachè 
bisogna die sia eccellente nella bontà, e trapassi più colla 
virtù che sopraali col grado; non sappia termine alenno 
del bene, uè anco di là dal bene, e misuri quel che si 
deve fare secondo il precetto che Io comanda, e non w- 
coado die l'oaservano gii altri die vi awo intomofl . Le 
quali ultime vod vorrei che fossero impresse ndia mente 
dì tanti preposti e curatori d'anime, i quali, buoni d'at- 
Ironde, lasciano correre abusi, nDti compiono cfae a mez- 
zo certi loro doveri e i-erli altri trascurano, nuli' altra 
scusa adduceado che questa ricantata già troppo i tutti 
fanno cosi ; sempre fu fatto cosi . Dice, non so dove, s. Ci- 
priano, cbe una coniwettuline fallace è un errore in9ee> 
clàato . 



CAPO m. 

PDBITÀ SI HUrCB MBL UCKO MSTOBB 



9. 

Pialli, sicut praedixi, curandiun snnuBopcrc est, ut 
ree (or oogitatione 9Ìt nraadua, qualenus nulla hunc im- 

mnadìtia polluat <\u\ hoc siisccpit oflìcìi, ut in aliciiis 
quuqiic cordibus pollulionis maciilas Icrgal. Quia iieccssc 
est, ut esse munda studeat manus quac diluei-c sovdes 
curai, ne lada quacque delcrius inquinet, si soi-dìdu ipsa 
iusequens luluui Icnct. Scriptum aamque esl: Munda- 
mini, qui fertis vata Domini. Domini eteoim vaaa fe- 
ruQt qui proximorum anìmas ad interna sacraria perda- 
cendas ìn conversationìs-suae exemplo susci|Hunt. Apud 
scmetipsum ergo quantum debeai mundarì conspiciat qui 
ad aetemitalis lemplum vasa vìvenlia in sinu propriae 
Gonversalionìs porlat. Hinc divina vo(% praecipilur, ut 
in Aaron pectore rationale jwlicii villis liganlibus ini- 
primalur, qualenus sacerdoljile cor nequaqiiam cogitallu- 
nes fluxae posaideanl, sed ratto sola constrìngat. Ncc in- 
discretum quid vel inutile cogìtet qui, ad exemplum vi- 
tae aliis conslitulus, ex gravitate semper ddbet oslenderc 
quam in pectore raUonem portet. 

In quo eliam ratiomii vlgtlanter a^itn^tur, ut doo- 
deeim patriarcbaram nomina describantur. Adscrìptos 
enini patres in pectore ferrc, est aniiqaorum vitam sine 
intermissione cogitare. Nem lune sacerdos irreprehcnsi- 
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lHÌil«r gtQdtlur,(|UUBiexeniplapatruiii praeccdeiitium in- 
desinenter intueUir,qUuinBa[ictonnn vestigia sinc cessa- 
lionc considerat, et cogitationes ilJicilas dcprimit, ne ex< 
Ira ordinis sui limitem pedem operis (eodat. 

n Imperocché, siccome ho detto, Il re^^itore deve avere 
nogni cura di essere castissimo ne* pensiari, cosicché co- 
« lui die ad un lanlo uflicio pon mano, non abbia In se 
n stesso macchia di verona immoDdesn, affino di poter 
» lavare anco in alimi te Bordidesn del eaon. Concio»* 
B^Bidié ua necessario che ti studi! a tergere prima se 
n stessa la mano che si adopera a lavar le bmtlure, per- 
"chè non imbratti maggiormente ciò che tocca, ove dia 
stessa sia insoz^cata di fango. Laonde è serìUo: Munda^ 
a mini, qui ferita vaso Domini W. Coloro che si recano 
» in mano i vasi del Signore, sono ì pastori, che coll'esem- 
«pio della pn^a vita sostengono le anime de' prossimi 
«per introdurle n^l' interni sacrani. Vegga adunque di 
»qual purezza debba in se medesimo risplendere colai 
nche coi propri! diportanieiiti porla (|uasi nel seno que- 
:5s(i vasi viventi al U'mpio dellii elcrniUi, (Jtiindi fu dii 
"Dio comandato diu AroiiiiL' si precingesse il pcflo eoi 
1 razioiinle del ijìudizìo (^) legato da felluccie, a diom- 
" strare che il cuore del sacerdote non sìa dominato da 
^lubrici |>ensieri, ma difeso dalla sola ragione. Ou è Io- 
li calo a modello della vita altrui nou volga in pensimi 
"inutilità o Icggereaze, ma dimostri mai sempre colla 
isua gravità quella ragione che in petto gli siede. 

« È pure ingiunto saggiamente che nel raxionale vi fos- 
«sero scritti i nomi dei dodici patriarchi. La qud eosa, 
ncioè il recare in petto scritti i padri, indica la inces- 



(l)lHia c &2. 



(S) Esod. c. 28. 
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"swle medilaiiiMe sulla \Hla d^i antichi. Poiché allora 
»è che il saootlole moverà per BeoUero iirepmisibile, 
"quando avrà conlÌDuamente di mira gli esempii de')>a- 
ndri che lo precessero: e non divcrtemlo giutiimai il 
npiede dalle orme ili'' sanli, rcin rnierà le illecite cogita- 
B zionì, onde noi traggano a forviare per via » . 
iO. 

La candidezza dell'aniiua é la prima dote rìehiesla net 
lainiatro di Cristo: non solo le gravi, mi le lievi brut- 
tare pur anco dìsdicOTto a coloro ohe uno posti da Dio 
a rimoadare le aoaxure spirituali delle anime loro affi- 
date; perchè sendo la loro vita il modello a cut devesi 
iniòrmare la vita degli altri, la santi licazione dt;i fedeli 
dipende in gran parte dalla vita esemplare dei loro su- 
periwi ecclesiastici. Osserva il Boccadoro 0) ehe i sug- 
gelli riguardano ai costumi de' lor superiori qua^i ad ai^ 
dietipo e modello, e quindi si conformano al modo di 
quelli. I sacerdoti sono collocali siccome in Inogo enai- 
nenle, perchè possano essere vedati ed imilatt. Laonde è 
necessario ehc, ponendo ogni cura nella mondena àti- 
l'animo, possa rispondere nella graviti de^i atti esleriorì 
la sodezza degl' interni pensieri, come dice il nostro au- 
tore, il quale nella più volte citata sua opera ci ammae- 
stra del modo onde possiamo tenerci purificati la mente 
da' pensieri men retti, e i|ue»to è il continuo timore del 
Giudice demo clic intimamente ci ^rda. nQuesto ti' 
more, cosi egli, umiliaudu la menic del r^gilore, la pu- 
rifica in modo, che non sia levata in altura da presun- 
zione D lordala da lascivi diletti o ìufen^rata da mole» 
sti pensici di basse cupidgie terrene n (3). Concede per 



(i)Dtlsacerdoaolìb. 3. 



(S) Reg. pasu pirl. 3 c. 3. 
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altro iSbe anche allora questi pensieri ma cesseranno di 
affiudarsi alla mente di Ini: ma ingiunge di odo tardar 
punto a ribatterli, poiché si vincono solo in tal modo, 

mentre al contrario il vizio, che nella suggestione soltan- 
to ci tenta, hun pre^lu colle sue. dolci blandizie soggioga, 
e l'animo, pigro a ribaltarli', vi acconsente e vicn morto 

La necessità nel sacerdote di questa purezza di mente 
è pure espressa e conrermata per altri argomenti dal sul- 
lodalo Giovan Grisostomo colla sua solita eloquenza W. 
"A qnal ordine potremo asvivov colui che invoca Io 
Spirito Santo, che offre quel tr«nenda sacrificio, che tratta 
continuamcnle ìl comune Signore d eli 'luii verso? Qual pu- 
rczzu, qual pietà non csii^ercmo da luì ? Pensa quali es- 
ser debbono quelle mani, quale quella lingua che profe- 
risce le mistiche parole, quale quell'anima di cui uè pià 
pura, né più santa, a ricevere un tanto Iddio!... Enim 
si avrà orrore d' introdurre a misteri si sacrosanti e pro- 
movere alla dignità sacerdotale un'anima in sordidi paoni 
ravviala, cui già Oisto rigettò dal bandiefto de' suoi con- 
vitati? Poiché l'anima del sacerdote deve risplendere a 
gnisa di luce che tutto il mondo rischiara». 

11. 

Un mezzo valevole ad ottenere la purità della mente, 
e con essa tutte le altre virtù necessarie al sacro pastore, 
ci vien da Gregorio additato nello attendere agli esempii 
ed alla vita de' santi vescovi e paMorì dell'antica Cliìesa. 
IM fallo come sono emulatrìci ad opere generose le gesto 
di qoe' magnanimi! come all'udire le anunìraode loro 
azioni, la santità delia loro vita, Ci sentiamo mpitì da ea- 
tusiasmo verso que' primi atleli ed invitti sostenitori 

(1) Del Mcerdottio lUk 6. 

3 , 
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della fede! come al leggere gli esimii scrìtti che ci lega- 
rono quasi pi'czioso patrimonio paterno, l'anima nostra 
compresa dell'altissima loro dottrina, riscaldata alle fiam- 
me della loro carità, s'fnebbria quasi in dolce rapimei)- 
to, ed emcllo i più saldi propositi di seguire almeno da 
lungo i vesligii santissimi segnati dai loro piedi! E per 
additare un esempio, quanto non ci trasporta il Nazian- 
zeno ove desei ìve lo zelo immenso di Paolo, alia con- 
leniplaziunc dulie cui gesto ei stesso s'cvu inspiralo? Non 
ricusiamo di scorrerue un lirano (>) che non sarà fuor 
<lì argomento, nClii polrcblie toccar dcgnamcnle quella 
sua colidiana sopran tendenza, quel procurar per ciascu- 
no, quell'aver carico di tulle le Chiese, quell'essure com- 
passionevole a lutti e fratello d'ognuno? Uno inciampa- 
va, e Paolo se ne afUiggeva^ un altro si scandalezzava, e 
Paulo era inliammalu. Che si dirà della fatica, delle dot- 
trine, della varietà delle cure? di quell'essere luansuctu 
e tornar di nuovo austero? e de! mescolare e teniperaro 
queste cose insieme per non essere troppo moi bidu con la 
benignità, nè troppo .ispro con l'acerbezza? Egli delle 
la legge de" ])adroni e de' servi, de' signori e de' vassalli, 
degli uomini e delle donne, de' padri e de' lìgliuoli, del 
nialrimoiiio e della circoncisione, di Cristo e del mondo, 

della carne e dello spirito Ora piange, ora giubila di 

allegrezza: ora dà latte a bere, ora si profonda ne' mi- 
steri^ or condiscende con questi, ora questi altri esalta 
con lui; ora minaccia di verga, ora propone lo spirilo 
della mansuetudine; or s'alza con quelli che s'innalza- 
no, or s'abbassa con quelli che s'umiliano^ quando è il 
minimo degli Apostoli, e quando fa professione che Cristo 

(1) Oraz. sui doveri dei vescovi. 
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parli eoa lui Si gloria dette iDTemutà e delle tribob- 

zi<mi, come di un certo suo onuaneolo-, n compisce nella 

morlificazioDe di Gesù; è grande nelle cose della canie, 
c [loiidimeiio sì viiiila di quelle dello spirito: non è la 
sua cogiiiziuno d'idinta, c dica di veder come per uno 
specchio c j[i guisa d'enigma; conlida nello spirito, e ca- 
stiga il corpo deprimendolo come suo avversario. E che 
ne insegna, di che ne ammaestra per questo? Che IMN 

non c' iosuperbianio e wm destiamo la carne sapn 

Io spirilo. Per tutti combaUe, per tutti prega, verso tutti 
ba zelo, per lutti s' ìnfìaninia, o dentro o fuor della legge 
«he sieno; prediealor delie genti, avvocato de' Giudei. 
Ebbe ardimeolo (per parlare ancor io un poco ardita- 
mente di lui) di far anco una cosa più grande per i|uelli 
che gli erano fratelli secondo la carne: la quai è, che de- 
siderando di condurli a Cristo, si contentava fin di nieU 
terli io luogo suo per l'aioor che loro portava. 0 grai>- 
denadì meote! o ferrar di spirita ! Imita Cristo il quale 
si fece abbominevole per noi; elegge il primo dopo Cri- 
sto di patir ancora com'empio per loro, purch'essi si sal- 
vino" . Chi mai ad mia si viva pittura non dirà che l'ani- 
ma di Paolo s'era tutta trasfusa in quella del vescovo di 
Nazianzo? Clii a questi detti, che un doppio esemplare ci 
additano, non sentirà rinfocarai lo spirilo e sollevarsi a 
sentimenti e pensieri più nobili e più degni della sua 
vocauooe? 

12. 

A maggiore intelligenza di ciò che il lesto aceemia in- 
torno al razionale d'Aronne, riporterò la descrizione 
che ne fa s. Girolamo nella sua lettera a Fabiola <*). »II 

(1) E^. las- 
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scllimo ornamento è assai piccolo per misura, ma più 
sacro degli allri. In ebreo chiamasi liosen, in greco lo- 
gion, e noi possiamo inlcrpretarlo per ra::ionttte, nel 
(jiial nome lu vedi licn tosto il mistico signifìcato. È desso 
un breve panno intesto d'oro, c dei quattro colori ond'è 
composto y pfoiì. della grandezza d'un palmo per qua- 
dro, e doppio acciò non si laceri. Vi sono inicssulc do- 
dici gemme di miratili grandezza e pregio, in quattro or- 
dini disposte, tre per ciascheduno. Nel primo ordine havvi 
il sardio, il topazio e lo smeraldo: nel secondo il car- 
bonchio, lo /.aftiro e '1 iliasjiro: nel terzo il lincurio, l'a- 
gata, rainelislit; nel (piarlo il grisolito, l'onlee, il be- 
rillo, SInpisco perchè non vi sia tra queste gemme il 
giacinto, ch'c la più preziosa, se per altro il lincurio non 
sìa sotto altro nume lo sìcsso che il giacinto. In ogni 
pietra sono scolpili i nomi dei dodici patriarclii delle tri- 
bù per ordine di etii, Noi leggiamo queste gemme net 
diadema del principe di Tiro e nell'Apocalisse di s. Gio- 
vanni, ove è serillo die eon esse c eostruita la celeste 
Gerusalemme, faìgnìlicando coi nomi e colla specie di 
quelle, l'ordine o la diversità delle virtù. Ai quattro an- 
goli del riizioiialv pendevano quattro anelli d'oro, che 
combinavano con altri quattro anelli fissi neH'c/iid, in 
modo che quando si poneva il razionale sul petto al luogo 
appositamente lasciato iieWefod, gli anelli dell'njio com- 
baciavano con quelli dell'altro e si conginniievarm uisio 
mc eon nastri eilcstri» . DeWefod od nmvrale parleremo 
in appresso. 
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IL PASTORB DBTE ESSBBB SIRBOLAIB SBLLB OPIU 



iS. 

Rumm quDin me ad consideranda dcbila pastoris 
opera conferò, perpeodo quanta inlcntione curandum est, 
ut sit operatione praecipuus, quatenus vitae viam sub- 
dilìs vivendo denuntiet, et g,Tex qui pastoris vocem mo- 
resque eequilor, per esempla mclius qnam per veii>a 
gradialor. Qui enim loci «li necessitate cofptur 
dìcere, hac eadem necessitate compellitur summa mon- 
slrarc. Illa namqiie vox libcnMiis aiiditoriim cor pene- 
trai, quam dict-nlis vila cummciidal ; quia qiiod loquca- 
do praecipit, osicndcndo adjuvat ut lìat. Uinc ciiitu per 
propbetam dicitur: Super montem excelgum ascende tUj 
qui evangetizaB Sion. Ut vìdelicetqai oaelesti praedica- 
tione utitur, ima jam terreoorum opemm deserens, in 
rerum calmine stare, videatar, tanloque subditos fodliuB 
>d meliora pertrabat, quanto per vitae meritum de su- 
pernia clamat. 

»Di DDOvo facendomi a considerare i doveri del pa- 
Dstore, vo pensando con qual diligenza ei debba essa« 
B singolare nelle operazioni, in modo cbe ogni sua azione 
"additi ai sudditi il sentiero ébs devono correre, e il 
«gregge che ha per guida )a voce e i costumi del pasto- 
»re, sia meglio incamminato per mezzo dello esempio 
»cbe delle parole. Imperocché dii per aeceuitb del suo 



xposlo é Gostretlo ad insegnare somme cose, è Icniita 
«dalla medesima neeessilà a manifcslarc (|iic9(c somme 
ncose in se stesso^ e più fncilmcnlc penetra al cuore degli 
nascolUnli quella voce che riceve eommendaKÌone dalla 
nvila del dicilorc: lo esempio del quale è stimolo ad ef- 
nfctluarc ciò clic dalle sue parole vien eomandalo. Per 
"la qual cosa è scriUo nel profeta: Super monlem ex- 
ncelsum ascendp tit, r/tii emni/plì^ax Sion (l): afiinehé 
"S'intenda che il banditore della celeste parola, abban- 
ndonando le basse opere della terra, faccia di mostrarsi 
^sollevalo come sopra la cima delle cose^ che quanto più 
sgriderà dall'alto per santità di vita, tanto più facilmente 
n condurrà i suggciti ad itopo migliore ». 

A queslD proposilo ìii lai mudo ammonisce Girolamo 
il suo Nepoziano (2): „Le tue opere non eontondano il 
tuo discorso, acciò quando tu predichi in Chiesa alcuno 
tacitamente non dica: perche adunque e tu slesso non 
fai ciò che insegni ? b maestro delicato colui che a ventre 
pieno disputa sul digiuno; anche il ladro può accusar l'a- 
varizia. Perciò nel sacerdote di Crislo lu mente e le mani 
siano in perfcUo accordo colla lingua n. Temono pur 
troppo a ragione motti santi uomini, che il poco fruito 
ritratto odiernamente dalle prediche provenga dalla dis- 
sonanza che il popolo avvisa fra gì' insegnaniciili c In vita 
d'alcuni ecclesiastici. Ed oh qual mina non apportano 
costoro all'ovile di Crislo! b ìi poco, dice Agostino di 
questi pastori mereenarii (3), che abbandonino le greg- 
gio inferme, languenti, disbrancale e smarrite: le torti 
ancora e le pingui ammazzano, per quanto sta in loro. 
E come le ammazzano? dirai . Colla mala vila, cogli escm- 

(I) Isaia c. 40. (2} Ep. scd. Itb. 2 ep. 12. 

(3) Seno. 46 in Exccli. c. 34, de pasloribui. 
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pii malvagi. Forse iavano è dello al servo di Dio cbia- 
mato a sovrastare tra i membri dei pastore divino (<): 
Circa omnes teipsvm pratbe txtmplum honorum op«~ 
rum? e poco appresso : Forma uto fiMibui? Anco la 
pecora forte osserva il ano pastore malvivente, se Sa che 
ritragga gli occhi dalle norme del Signore e gl'iatenda 
obbietti della earoe e allora comincia a dire io suo 
cuore; se il mio superiore vive cosi, e chi sod Ìo che 
far non possa ciò che pure egli fa? Ecco iiccisn la pecora 
forte. E se tale avvien di questa, che non sarà delle al- 
tre? Che se pure la pecora forte viva, egli c nullanieno 
omicida » . 

U. 

Non per questo già i fedeli avranno gìusUGcazione 
innanzi a Dio, che per meso de* profeti e "di Gesù Crì- 
ato medesimo II avverti di non dar retta alle opere dei 
sacerdoti, ma bensì alle loro parole E s. Agostino 
incnlca spesso a' suoi fedeli questa ammonizione divina, 
facendo loro osservare <3) che il divin Salvatore diceva 
non il solo conduttore cieco, ma pur anco colui che il 
sc^oe, cadere nella fossa^ e che se i pastori malvagi colle 
loro opere non pascono il gregge, è questo nulla ostante 
pasciuto da Dio, qualora operi secondo gl' insegnamenti 
divini che il sacerdote predica, ma non esegnisce. Ora 
se non vi lia giustificazione pel gr^ge, qoanlo maf^iore 
sarà per la dannazione de' sudditi la malleverìa dei sacri 
ministri! Ilaec dicU Dominus Deui: Kxe ego ipse tuper 
pottoret, requiram gregem meum de tnonw «orum 
Pertanto apprenda il curatore ddle anime la necessiti 

(1) I. Hm. c S. (S) Bhtt. e. 33. 
(9) Sena. H in Sudi. e. St, ds putorttnn. 
(4)H>U.C.1S. (S) GMch. G. 34. 



40 

di condurre una vila illibata, e tale che non possa aver 
nota di vizio alcuno anche men gravc^ poiché ci fa os- 
servare il Grisoslonio che ove il sacerdote trascorra 
anche lievemcnle in qualche diTctio (la qual cosa c^i 
confessa poter facilmente accadere, essendo uomo esso 
pure e destinato a tr^ittare questo pelago della vila 
pieno d'errori}, toUi gli altri suoi pregi e belle auoDi- 
a Diente gli giovano per isfuggire le tarane del mondo : 
essendoché basti una colpa leggera ad appannare ed of- 
fuscare 0^ merito suo; mentre si vuol dar giodisio del 
sacerdote non conte di creatura vestila di carne, alle 
umane fralezse suggetfa, ma quasi di angelo da tutte in- 
fermità libero e sctollo. 

i5. 

Ond'é che il saero pastore, il ministro degli altari è te- 
nuto a provvedere alla propria fama, procacciandosi e 
serbandosi un nome incolpalo non colla sola apparenza 
della virtù, lo che sareUw delestabile ipocrisia che non 
può a lungo ritenere la mendace sua larva, ma congiun- 
gendo alla probità interna delle intenzioni e degli alti, 
l'esteriore loro diecvolczza e decoro. "Non voglio, dice 
Agostino che alcuno prenda occasione da noi di vi- 
ver male. Providemux enim bona, come insegna l'Apo- 
stolo (3), non sùUim corani Deo, scd etiam coram homi- 
nibtts. Per noi ci basta la coscienza nostraj per voi la 
nostra fama, non che ricever macchia, deve ans riqiloi- 
dere in voi. Quale confidalo nella sua coscienza neglige 
la propria fama, desso è crudele, spedalmente essendo 
posto io tal loco, dove gli è ingiunto dall'Apostolo dt 
renderà modello dì opere buone » . 

(i) Del samioàa Ub. 3. (9) Sann. 3S5 de ria der. 
(3) li. Cor. G. 8. 
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Cbe se per qualcbo nostra doverosa azione potesse 
prendere alcuno occasioDe di scandalo, allora, soggiunge 
il 8. dottore Grisoslomo (i), "è d'uopo purgarsene in fao 
eia ai fedeli con (ulta alTabrIità e mansuctuciìnc, condo- 
nando alle ingiuste querele, piuttosto che mostrarne onta 
e eruocio. Imperocché, se il beato Paolo temette di cadere 
io sospetto di furto, e quindi prese seco degli Domini 
probi nella amminìstrazìoDe dei denari, ne qui», cosi 
egli (2), no» vitiipcret in hac plenitudine qiiae ministra' 
tur a nobis^ come non avrcm cura in ogni nostra a/.tone 
di torci dinanzi ogni pravo sospetto, sebben fosse falso 
ed assurdo ?n E vero cbe, come osserva Io stesso padre, 
niente v'ha che cosi accresca la buona o cattiva fama, 
quanto il volgo rozzo e ignorante^ etncìossiadiè, solito 
essendo dì asctrifare e chiacchierare seou esame, discorra - 
di lutto gli si para dinanzi, niente aflatto sollecito della 
verità delle cose. » Ma non per questo, ci so^iunge, de- 
vesi disprezzare il volgo; al contrario subito fin da prin- 
cipio togliere i pravi sospetti, e persuader dell'opposto 
gli accusatori anche allora che siano pertinaci contro la 
ragione; né flnalmunle lasciar cosa intentata per cancel- 
lare l'opinion prava d'altrui sul proprio nome. Per altro 
pdehè dal canto DoeLro avremo tatto cià qierato, se i 
maldicenti vorran seguire il loro eoe lume, allora è d'w^ 
di disprezzo. Va animo che io tal caso rimanesse oppresso 
ed invilito, sarà sempre ineUo alle asioni grandi e ge. 
aerose » (3). 

i6. 

Hinc divina lege armum sacerdos in sacrilìcium et 
dextrum accìpit et separatum; ut non solum sit cjus ope- 

(1) Del sacerdozio lib. 6. (2) n. Cor. e. 8. ' 
(3)De1 iscenhMioUb. S. 
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ratio utiits, sed eliam singnlaris: nec infer malos lan- 
tummodo quae recla sunt faciat, sed bene quoque ope- 
ranles aubdilos, sicut honore ordinis Giiperat, ita ctiam 
morum virtutc Iranscendat. Cui in esu quoque pecluscu- 
lum cum armo Iribuilur, ut quod de sacrilicio praecipi- 
tur sumere, hoc de semctipso discat Coudilori suo immo- 
lare; et nun solum pectore, quae recla suiil, cogitel, sed 
speclatorcj suos ad Bublimia armo operis invitet. Nulla 
praescnlis vitae appetat, nulla pcrlimcscat : blandìmenta 
mundi, rcspeclo intimo terrore, despìciat^ lerrorfs aulem, 
considerato internae dulccdinis blandimento, contemnat. 

nDi qua per legge antica il sacerdote nel sacrificio 
" prendc\ a per se l'omero tlcutro e m-iiarato della vittima; 
na dinotare clic non solo debba travagliare all'ulile al- 
ti Imi, ma essere in ciò singolare: non solo operi il bene 
r fra' malvagi, ma superi in questo pur anco i buoni, af- 
nfìnchè li avanzi in virtù, come li precede in dignità. 
"Coll'onicro davasi al sacerdote anco ÌI petto, perche a|»- 
nprendesse ad immolare a Dio in se stesso ciò che dal 
nsacrificio ricevevate quindi non solamente abbellisse 
"il petto di santi pensieri, ma recandosi come in ispalln 
1 le più travagliose faliche, invitasse altrui alle medesime. 
"Quindi nulla cosa della vita presente desideri n tema; 
"dispetti le lusinghe mondane nel riguardo dell'interno 
n timore divino; e si rida dei terrori del mondo nel soa- 
nvc godimento delle interne dolcezze^). 

Nel capitolo 7 v. Si e scgg. del Levilico, ove sono 
esposti i riti dei sacrìfìcii, havvi ÌI seguente intorno alla 
vittima de'pacifici. Il sacerdote adolehit ndipein super 
aitare, pectuscitlum aiitem erit .-/(rroii el [ìliortim pjiis. 
j4rmui quoque dexter de padficorum hoUiit cedei in 
primitia sacerdotù. Qui obluleril adipem et sanguinem 
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fUiorum Àaron, ipse habebtt et armtim dextrum in por- 
tione ma. Pectmculum entm elevationis et armum te- 
parationh tuli a filiis Israel in hostiis eorum pacificitj 
et (ledi yiaron sacerdoti et filiis ejut lege perpetua ab 
omni populo Israel. DI nuovo nel capo 9 v. 31 è scrìtlo: 
Pectora eorum(cìoè del Ime e deirariete)etartno>dextroa 
leparavitAaronjtlepantcoram Domino ticutpraeetptrat 
Moytes. II sacrificio dell'aatica legge era una imagìne e fi- 
gura del sacrìlicto della nuova alleanza: e quindi non senza 
mislico significato dovcvansi prendere tutti qun riti che 
accompagnavano i saerificii, jierclié abbiamo in Paolo (0 
che ORinifl in figura continqebant illis. e ehc ìimbrai» 
habebat lex futuroruin bononim. Ecco perchè il nostro 
s. pontefice e qui ed io appresso si sforza dì spiegare al-< 
legorìcamente le cerìmcmìe e gl'indumeoti del BMerdo- 
sio levitico. Nell'omero, «ccome quello che porta i pesi, 
egli ÌDlende le faUcbe del sacro ministero; Dell'omero 
destro, siccome il più nobile e étparato dalle altre mem- 
bra sacrificate, la singolarità delle stesse operazioni; e 
lìnalmentc nel petto gli affetti del cuore. Egli in questo 
luogo ed altrove &) fa prova di molla arte e sottigliezza 
d'ingegno, che forse parrà ad alcuni vareare i confini di 
una retta iaterpretazione: del che abbastanza lo scusa il 
goslo del secolo cbe i^aeeva assai di queste cose, e 
il fine sjOiUsMmo di rendere più sensibili i suol altìssimi 
dettati colle all^orie attinte alle divine Scritture. Per 
allro.lo scrittore moderno che voglia servirsi di queste 
all^orie, tenga per fermo che, ove l'interpretazione non 
^a ovvia 0 la Scrittura medesima e la Tradizione non ad- 
ditino il tipo delle antidie figure, è diffidi cosa che non 

(1) I. Cor. c. IO. Ad Bebr. c. 10. 

(2) Te£ e. y. nvm. 37 di qnesta op. 
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urti in qualche storcimento di senso od inverosimiglian- 
za, chi si accinge a voler disvelare il mìstico senso che 
si asconde nei singoli riti e leggi mosaiche. - 
17. 

Unde supernac quoque vocis imperio in utroque ha- 
mero sacerdos velamine superhumeralis adstringìtur, ut 
coDlra adversa et prospera virtulDm semper ornamento 
inunialur; quatenns, juxta Pauli vocem, per arma jutti- 
tiae a dexirh .iMn'.s(ri,!i/up grailicns, qiium ad sola quae 
anferiora miti iiililiir, in nullo del celai ionis infimae lalere 
fleclalur. Non Imnc prospera ele\ eiil. non adversa per- 
turbent, non blanda usquc ad vohiptateni demulceant, 
non aspera ad dcsperationcm pi-cmanl: ut dum nullis 
passionibus intenlionem humiliat, quanta in ub-oque hu- 
inero soperbumeralis polcrìtudlae legatnr, osfendat. Quod 
recte etiam superiiumerale ex auro, liyacintho, purpura, 
bis lincio cocco et torta fieri bysso praecipilur; ut quanta 
sacerdos clarescere vìrtntum diversilate debeat, demon- 
stretur. 

nQuÌDdi eziandio per divino comandamcnlo il sacer- 
»dote (') ricopre ambo le ^alle del veto umerale, cioè 
» dell'ornamento delle virtudi, che lo difenda dalle av- 
» verse e dalle prospere cose; riecbè protetto dalle armi 
"delta gitutisia a destra e a manca, come si esprime 
»B. Paolo (3), non sinistri ad alcun lato per basse diletta* 
»ziOD), stabilmente fisso nelle cose sole che sono dello 
n^irito. Non io erìga prosperità, avversitade noi prostri, 
nnon Io ammolliscano a voluttà i blandìmcnli, nè fino a 
"disperazione Io premano le acerbitadi: affinchè l'animo 
jtda nulla umana passione depresso brilli nella bellezza 



(1) EkkL c 38. 



(3) n. Cor. b 6. 
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»M\'umerale indumento, di die viriade lo adorna. Per- 
n ciò era pure scritto che Vnmenlt fosse omlesto d! ord, 
ndi giacinto, iti porpora, di cbermisino Unto due volte 
ne di bisso ritorlo, a dimostrare le diverse virtù che 
«debbono risplendere nel sacerdolen. 

Riporto la descrizione delV umerale data da s. Giro- 
lamo nella citata lettera a Ribìola. » La. sesia veale è 
quella che in ebreo dicesi «fod, e i Settanta diiamano 
epomida cioè sopraumerale, ed Aquila epiramma: noi 
la diremo col sua proprio nome efod^ e però tieni a 
menic cbe, ovunque nell'Esodo o nel Levitico si legge 
soprautnerale , gli Ebrei lo appellano efiid. Oiy (]Ui;slo 
poi fosse il vestimento del pontefice, ricurdo di jult in- 
dicato in qualche mia lettera^ e già tutta Scrittura atte- 
sta, che esso rìguardavasi come cosa saera e propria dei 
soli pontellcì. Nè si dica che Samuele, il qiÈ>le fu soltanto 
levita, come leggesi net primo libro dei Re, abbia avuto 
nella sua età fanciullesca l'e/bd body cioè VurnertUe di li- 
no, e che anche Davide si Tosse vestito dello slesso innaniì 
l'Arca dtl Sifinorc: puicliè c ben altro l'e/brf inicssulo di 
oro I.' dui siijiniddi'tii ijuallro colori, gìucitilo, bi^so, cher- 
misino c porpora:, altro ([m'ilu rurmalii a siiiiiglianza del 
sacerdotale, ma seju|iiii.'e i' di lino. Le laminetle, cioè le 
foglie d'oro vengono tirale ad una maravigh'osa sotti- 
gliezza, cui minuzzando e contorcendo si formano dei Oli 
che onisconsi alle trame dei tre colori, giacinto, cher- 
m)«no e porpora, ed agii stami del bisso; e quindi ri- 
sulla un mantello di stupenda bellezza, che abbaglia gli 
occhi del suo fulgore, ed ha la forma dì ferraiuolo o 
saio {caraealla) senza cocolla. Dinanzi al petto è liscio 
senza intestiture, lasciando luogo al razionale che vien 
sovrapposto. Havvi una gemma soiffa ambedue gli ome- 



Digilizetì Dy Google 



«6 

ri, legata e chiusa ìd oro, la quale è detta dagli Ebrei 
foom, da Aquila, da Simmaco e da TeodoDone onicAino, 
dai Settanta smeraldo-. Giuseppe la chiama tardonico a 
dinolamc il culore o la patria, ed in ciò non discorda 
dogli Ebrti e da Aquila. In ciascuna delle due pietre 
6ono scritti sci nomi ilei patriarchi che divisero le tribù 
d'Iaraello; sull'omero destro sodo scolpili i maggiori fi- 
gli di Giacobbe, sol sinistro i mÌDorl, acdoecliè il poote- 
fiee entrando nel Sancta Sanctorum porti sulle spalle i 
Domi del popolo, pel quale si pone a pr^re il Signore» . 
18. 

In sacerdoti» quìppe habìlu ante omnia aurum fulget, 
ut in eo intcllectus sapientiae principalitcr emicet. Cui 
hyaeinthus, qui aereo colore resplendet, a(|juDgitur, ut 
per omne quod inicllìgendo penetrai, non ad favores in- 
timos, sed ad* amorem caelestium surgat^ ne dum suis 
incantos [audifaus capitar, ipso etìam veritatìs intellecto 
vacuetur. Auro quoque ac faTscintho purpura permiscctur, 
ut videlicet sacerdotale cor, quum suiuma quaeque prae- 
dicat, etram in semelipso suggcsiioncs vitiorum rcprimat, 
eisque velut ex regia potcsiate contradicat, qualenus no- 
bililalem scmper inlimac regenerationis adspicial, et cae- 
lestis regni habitum moribus dcfendat. De bue etiam no- 
bilitate spirilus per Fetrum dicitur: Fos autem gena» 
eiectuntf regale taeerdotium. De hac etiam poteslale, qua 
viUa subigioms, Jofaannis voce roboramur, qui ut: Quot- 
quot autem receperunt eum, dedit ett poteatatem fitto» 
Dei fieri. 

Auro aulein uc hyacinlbo et purpurac bis tinetus coc- 
cus a^juagitur, ut ante interni Judicis oculos omnia vir- 
tutum opera ex caritale decorentur, et cuncta quae co- 
run hominibus mtìlant, baec in coo^kcIu occulti Ariiifri 
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fiamma intimi amoris accendat. Quae sciliert caritts, qiùa 
Deum simili et proximom diligit, quasi coecos ex du> 
plici (ioctura fulgescit. Qui igitur sic ad Audorìs spedem 
anhelat ut proximorum curain negligat, vel sic proxi* 
moruni curani excquitur iil a divino amore lcpes<^li 
quia UDum tiorum quodlibet iiegligìt, in supcrhiime- 
ralis ornamento tiabere coccum bis linelum nescit. Scd 
quum meos ad praecepla carilalis lundilur, restai pro- 
cul duliio, ut per abslioentiam caro macerelur. Unde et 
bis lincio cocco torta byssos adjuug^lur; de terra enim 
byssus nilcnti specie orilur. Et quid per bys3um, uisi 
candens decure nmndi'ltae corporalis eastllas desìgnatur? 
Quae vidclicel k)rla. pulcriludini siiperliunieralls inuccfì- 
tur^ quia lune caslimonìa ad perfecluni mundi t iae cando- 
rero ducilur, quum per abslinenliam caro faligatur. Quum- 
que inter virtutes celeras etiam afflictae carnis meritum 
proflùt, quasi in diversa superhumeralìs specie byssus 
torta candescit. 

» Pertanto in questo sacerdotale paludamento prima 
»di tutto rifulge l'oro, a dinotare la sapienza che nel- 
» l' inleJIetio del sacro ministro deve sopra ogn'altra cosa 
» risplendere. Nel cileslro poi del giacinto si vuole si- 
ngnificare che la sapienza dell' ìnlellctlo non abbia a 
»meta applausi terreni, ma lo amore alle cose eeleslij 
B perchè non avvenga che, mentre incauto è preso al b»- 
Dglior della lode, resti privo nella mente della luce del 
»vero. La regal porpora che aggìnngesi all'oro e al gtft- 
n cinto è indizio di quella nobiltà di cuore per cui aspiri 
D^i sempre al conseguimento delle cose sublimi che va 
«predicando, e con possanza quasi regale respinga le 
» suggestioni del vino, vdito col pensiero a quella nobile 
» destinazione per cui fu rigenerato^ e studioso di eoa* 
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«■servarsi il possesso del regno celeste coll'esercùio delle 
fiviriA. Sulla quale elevalena di animo aU)!aino in Pie- 
»tro(l): yoi autem genw eleetum, regale taterdotium. 
n In questa possanza eziandio di debcMntc i \'m\ siamo 
«avvalorali da Giovanni ove dice (2): Qùniqnol nuletn 
ji receperttnt eiim, dedit eis poleslatcm /iiìos Dvi fin-i. 

«All'oro, al giacinlo, alla porpora é pure aggiiiiilo il 
nchtrmisiiio carico o tìnto due volte, il qiial colore sim- 
nbolcggia il fuoco di carità, che sola dinanzi a Dio 
xbella <^'d(ni"^>eni; dì virMde, perchè sola qnesU 
nflamma dell'amore divino rende meritorie innanri al- 
ni" Arbitro derno le opere tutte che sono splendide in- 
»nanzi agli uomini. Culla doppia Cinfur-a poi del chermì- 
»sÌno vuoisi dinotare il doppio scopo della carila, che è 
«l'amore di Dio insieme e del pros^mo. Laonde col QO^ 
ngligcrc la cura del prossimo per anelar solo allaiil^ 
ncreataBellezza, ecollo intiepidirsi nell'amore 'di vioo^pcr 
«attendere alla cura del pros^mO] ranimo-ilella- nuni 
ncniza deirnno o delFalIro amore re«ta.'>prifoudÌi'liaeI- 
il'omamento che è siguiGcato neìV uméràlf,^^^^^ 
« tinto due volle. Ma perchè la mente noD.duMBwIwiflfe- 
>i celli della carità, vien neceesarìa senia dulmo la moiv 
« tilìcazione della carne colla astinenza, la {{ualc è indi- 
«cata dal liisso ritorto connesso al chermisino. Il bisso è 
npianla terrestre di nitida bianchezza^ che però rende 
nimagine deila:castilà del corpo beUa,Del sno immaco- 
Mlato candortjj^Or questo bisso, che^conforto viene inte»- 
ndl'u^Mv/e ad aggiunger belitela, dinola die ila 
«pBÀ ì!afidi<^za della castimonia allor solo si o^sse 
n perfettamente, quando sia travagliata la carne col meno 
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idcllu astinenza: allora è, chu liiaiielieggia il bisso ritorlo 
n nei varii colori dcll'uMierofe, su alle al(re virtudt tà ag- 
" giunga il merito della morlilìcazione del corpo». 
49. 

Le virtù, ddle qnali vaole il Magno Gregorio che in 
modo singolare risplenda il pastore delle anime, sono la 
sapienza, l'amore alle cose celesti, la elevatezza dell'ani- 
mo, la carità e l'astinenza. 

Un ministro dcirAllissimo alla salvezza degli uomini 
destinalo, che della sua luce deve illuminare il mondo 
e del suo sale condir la terra, non è alto cerlamenle al 
suo ministero suUime, ove gli mancbi la leienza della 
celestiale dol&rina. » Quanta è dunqne (dirò colle pande 
del nostro s. dottore (i)), l'audacia dt coloro die impe- 
rili ammano il pastwal ministero, doè il reggimento 
delle anime, die è l'arte delle arti ! Chi non sa che le 
Terite della mente sono più occulte di quelle de' visceri ? 
Eppure quale non conobbe giammai le spirituali dottri- 
ne, non team di proressarsi medico del cuore!... La 
quale Ignoranza dei pastori Iddio riprende nd suo pro- 
feta (3): ipsi pattores ignorwerunt intelUgeatiam. E di 
nuovo 11 detesta perchè tenentté hgem nacitrunt me. 
Ecco la slessa Verità che si lameaia di non essere caaa- 
Bciuta da costoro: ma si prolesta per cambio di non ri- 
conoscere il principato di ifuesli ignoranti; perocché |>cr 
testimonio di Paolo costoro che non sanno ea qiiae Dit- 
mini lunt, son pure dal Signore ignorati W: Si qui» 
iitttem ignorata ignorabitar. Que^ ignorann de' pastori 
è cagione eziandio della caduta de'si^getti, perchè dice 
il Vangelo (9): Si eoecus cucco ducatum fnaeliealj ambo 

(1) Reg. pHt. pnrt. 1 c. 1. (1) Isain c. &6. 

(3) 1. Cor. c. 1». (4) I. Cor. c 1». (S) Hall, c l5. 
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Iti foveam cadunf^ e '1 Salmista ('} annanzìa al iDÌnistcri) 
de' profetanti : Obscurentur ociiU eofum ne videant. ri 
dorsittn eorum seniper incurva, perchè, perdiitu il lume 
della scienza da chi presiede, sollo il peso do' pecciili in- 
curvano il dorso quelli che sun loro seguaci . 

Quesle sono le massime che prima di lui fortcnienl<; 
inciileav.ino un Gregorio di Nazianito. un (ìiov.nuni Gri- 
soslouio. un Agostino (^), un Girolauiu (3): il primo de' 
(juali paragonando con elella Facundia questa scienza 
della L'ura spirituale colta medicina. la prova e riconosce 
lauto più necessaria, difllcile ed iuipurlanlc, quanto l'ani- 
ma partecipe della inicllìgenza superna è più nobile del 
corpo, materia corruttibile e caduca. L 'I ISoccadoro sog- 
giunge (6), che la sola pietà è insufficiente a) sacerdute, 
il quale (leve essere maestro ad altrui^ e che anzi ei co- 
nobbe parecchi uomini d'austera virtù, logori dai digiuni 
e accetti a Dio, i quali tosto che sì posero a reggere ti 
popolo, li'ovandusi inetti a tanto incarico, perdettero se 
stessi senza recare ad altri giovamento, f s. Cipriano 
martire (6) : n Le materie sublimi richieggono d'esser Iral- 
tate da ingegni sublimi; nè certo giudica bene intorno 
alle arti chi sia delle arti ignorante. Laonde sia nelle ili- 
scipline di Dio, sia nelle (ìlosoliche, non c cosu né sicii- 
ra, nè onesta la!>ciare che uoDiini ineruditi ed ignari se 
ne usurpino il magistero «. Che se tutti i ss. padri cou- 
cordeinente predicavano a' sacerdoti la necessità della 
scienza in que' tempi, in cui tanto maggiore era la fede 
e la pietà nel popolo cristiano^ che diremo noi in questa 
età che serba si poca credenza alla augustissima religione 

(1) Salmo G8. (2) Serm. de psl. — Serm. do viia clor. 
(3) Rp. ad Ncp- et alibi. i i) Oraz. sui doveri dei vescovi. 
(3) liei sact'rdoi:in lib. 3. (fi) Prolop. ad d. Com. Pp. 



Olgiiizad by Cookie 



zia 



dì lanti secoli, e dove si abusa pur trup|M> della scienza 
profana per abbattere e conculcare la fede di Cristo? Si 
potrà or sopportare che sacerdoti privi di studio e di 
doltrìiui siano posti a «nrellori de* fedeli, a giudid delle 
coscienze 7 Concedo che non si possa esigere (e ne Tanno 
pur sovente ostacolo imperiose circastanze) che qiicsi.-i 
scienza debba essere sommu in ludi i niiiiisìri dell'altare; 
e il dotto e sanlo vescovo di Carlagena Licinianu, scri- 
vendo (1) al nostro ponlelìce sopra di ciò dopo aver letto 
il libro delta Regola pastorale, gli move un dubbio sul 
consacrare i soli sacerdoti periti nella scienza, dicendo 
che neces^tà lo spinge talora ad ordinare anco i meno 
periti, altrimenti non vi sarebbe dii amministraBse 1 sa- 
cri misteri. Quelli per altro erano altri tempi: nè adesso 
con tanti inslituti di educazione ecclesiastica potrebbe 
avere alcuna scusa l'ignoranza dei preti. 

Qui non intendiamo parlare che della scienza sacra e 
teologica, non già delle discipline profane; qaautimqiie 
non disdicano ad un sacerdote, qualora le faccia servire 
ad uso sacro, dòé alla spMtaale ntìlità de* fedeli. Inoltre 
Io studio subordinato delle lettere e della filosofia è ne- 
cessario, perchè spiani la via agli studi! ecclesiastici, ne' 
quali non si potrebbe addentrarsi con Trutto senza una 
qualche cognicìooe delle scienze suddette. Ledasi sol- 
tanto a conferma di ciò il bellissimo sermone di s. Basilio 
Magno sul modo di trar profitto dai greci scrittori. 
90. 

Non meno poi sodo da rinqiroverarri coloro che, alle 
sole scienze profane attendendo per libidine d'ambizione, 
trascurano il fine del saero loi-o ministero, o por anco si 

(I) EpiWdirio di t. Grcg. M. Ub. 2 ep. 52. 
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studiano bcnsi uellc discipliae ecclesiasliclii;, ma per sola 
vanità di comparire. Cosloro presi al baglior della lode 
restano privi della luce del vero, perchè non ferve nel 
loro pello i'atnore dptle cose celesti, che è la seconda 
virili richiesta da s. Grefrorio e adombrala da lui nel ci- 
lestro del giacinto. Costoro non cercano già le cose clic 
sono di Gesù Cristo, come lamenterebbe l'Apostolo ('), 
lua lo proprie. Quindi non entrarono per la porla nel- 
l'ovile di Cristo quali pastori, ma vi ascesero per altra 
parte come ladri. Poicbé os.serva .\gostino (3) che solo 
entra per la porta ehi entra per Cristo: e questi è colui 
che rendesi imitatore dei patimenti del Cristo e che in se 
riflette la sua umillii. l'crianto qui abbiamo un utilissimo 
documento di lutto operare pel solo fine dulia e>lorÌQ di 
Dio, non cercando la propria lode o rinomanza, ma isfug- 
gendola colla umiltà del vero cristiano \ e se mai venisse 
tributata anco giustamente, guardarci di non invanire. 
»II sacerdote, dice il Grisoslomo (3), non deve gonfiai'si 
]icr le lodi : sebbene diriìeilissima cosa ella sia, pereiiè io 
non so se anco un uomo fornito di somma virtude non 
[lossa non godere di esser lodaloR . E qui dopo a\ci- du- 
scritlo i eruccii. i dolori, le molestie, le soileciludiTu' di 
colui che cerca gli applausi del mondo, munire spu.sso 
non riporta che vituperazioni, conchiude colla seguente 
gravissima sentenza, la c|uale. quantunque le sole predi- 
che riguardi, è una regola generale da potersi applicare 
per qualunque altra azione donde possa il miuisli o evan- 
gciieo acquistarsi onoranza. »Si acconci il {iroprio ser- 
mone in modo da piacere a Dio; che questa deve essere 
la sola norma, questo il line d'ogni artificio, non già i 

(1) Philipii. c. 2. (2) Serm. 137 in Jonii. e. 10. 

(3) Del sacerdozio llb. 5. 
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plausi e le lodi. Ove |)oi Tussc jiur anco lodalo dagli uo- 
mini, non ne rigcUi le Iodi; ove noi fosse, non ne senta 
doglianza. Conciossiachò Ha bastevoi conforto d'ogni fa- 
tica, anzi il maggiore di lutti, l'esser conscio a se stesso 
di nDD aver cercato che il divino beneplacito nella cla- 
borazioDe del proprio discorso. Che ae avvenga ch'egli 
sia preso iaveee dalla cupidìgia della lode, niente saranno 
per giovargli i saoi amawì travagli, niente la sua elo- 
quensa». 

21. 

Per terza virtude e posta quella eleoalezza di animo 
diH IrtggB ori^oe dal ben regolalo scnlinienlo della pro- 
pria dignità; per cui coosiderando noi sIl'^ì come tem- 
pli detlo Spirito Santo, ricompri da servitù per Gesù 
Cristo con praao inGoifa) e destinaU ad una corona im- 
mortale, non possiamo a meno di non («iCTeBlaati i no- 
stri pensieri a questa meta sublime, disdegnando le cose 
terrene, acquistando vigore a ribattere ogni Vinoso ap- 
petito e riponendo ogni gloria nel trionfo delk virtù 
sopra il vizio. Vestiamo però questa poj-pora che, dichia- 
randone principi ed eredi <lel cielo, non potrà esserne 
strappata da umana potenza; che anzi invilita e dqiressa 
metterà più vivo sfìeaàan. Onesto nobile seolimenlo 
animando i martiri e i confeasori di Cristo, li r^dea in- 
finitamente più grandi nella loro ignominia dei tiranni 
che li massacravano. Questo è alimento e sprone ad ogni 
magnanima impresa: la slessa umiltà si rende in esso 
più sublime, poiché ripetendo la elevatezza della nostra 
dignità solo da Dio, nel quale lutto possiamo e senza cui 
siamo inetti a tutto, riferiamo a lui ogni onore, ugni lo- 
de, ogni felice risnllamento, umiliati in uno ed eretti. 
Lo slesso Gr^orio ce ne offre esempio solenne . Qnal 
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ponleflee più modesto, più umile di lui ! Eppure qual pon- 
teSce ipA grande, più iDlrapreDdeDie, pià fwte nel re- 
primere vizti ed abusi, nel rinfacciare (ove necessità lo 

chiedesse) in lutfa la possa del suo grado 1 palriarchi, i 
magnali, i principi, gl'imperatori medesimi? ALibiamo 
luttora il suo prezioso Epistolario che ce ne rende una 
viva testimonianza. 

La quarta virtù è la carìfà. La carità, che fonna il ca- 
rattere del eristìanesìmo, die è il comfHmento della leg- 
ge, anzi tutta la l^ge, deve essere in modo spedale la 
virtù distintiva del pastore delie anime, senza la quale 
ogn'altro pregio è nulla. Si lingtiis homiimm loquar (di- 
ceva s. Paolo ai Corinti W) et angelorumj caritatem av- 
tem non haÒuero^ factus tnm velut nei aonoiis aut cym- 
balum tinniens. Amar di Dio in primo luogo: intoroo 
alla qual dote osserva ing^;nosameale a. Giovanoi Gri- 
sostomo (Si), che Gesù Cristo ricercando ìa Pietro le qua- 
lità necessarie per el^erlo a pastore del suo gre^, lo 
ricliiese se Io amasse, e però soggiungeva (3); Si amas 
me, pasce oves meas: nè si appagava d'un amore conm- 
.nc, ma singolare, ma superiore a quello d'ogn'allro: Pe- 
Ire, atnas me plus his? È questo il carallerc essenziale 
del buon pastore, come sul medesimo passo commenta 
s. Agostino (4)^ essendo veramente buono colui die ama 
un tanto bene, e ebe conforma nella soa carità- la propria 
vita a quel pastore divino die è buono per eccellenza: 
£go sum postar bonus. 

Inoltre Gesù Cristo, questo buon pastore, questo mo- 
dello divino e sublime dei sacerdoti e dei curatori delle 



(I) I. e. 13. 
(3) Joait. e. Si. 



(9) Dd sacerdozio llb. 3. 
{!) Sena. 1S7 io Joan. c. 10, 
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aniine, prescrìveva quale e quanta dovesse essere la loro 
carità verso it prossimo eoa quelle Bolenoi parole: Bo- 
nus pastor animam suam dot prò oribus »ui». Il Salva- 
tore divino la donava Ihi mille stradi e twmenti questa 
vita per ooi: e voleva che l'esempio suo fosse eedta- 
menlo ai discepoli d) segoime te orme con un amore ar- 
dente, inrafìcBbile, generoso. È d'uopo, ne insegna ». Pao- 
lo (t), ohe ci rendiamo conformi Ma imagine del Figlio 
di Dio: se questo è il seguo di predestinazione a lutti ì 
fedeli, che diremo dei loro pastori ? Osserviamo come ri- 
traevano la sìmiglianza di Cristo que' santi reggilorì delle 
anime che delle loro grandi azioni illustrarono la Chiesa. 
Taccio di Paolo, che desiderava di essere anatema da Cri- 
sto pe' suoi fratelli &ì ; lacdo degli altri antichi. Abbia- 
mo esempli luttora recenti, le memore ancor vive dì 
un Fìl[[qM> Neri, d'an! Carlo Borromeo, d'on Francesco 
di Sales, d'nn Gregorio Barbarigo, d'uu Vincenso de' Pao- 
li, d'un Alfonso de' Liguurì, il solo nome de' quali suona 
carità. La lettura della loro vita varrà certo più che qual- 
unque lezione. 

Ma l'amore del prossimo non sarà mai perfetto qual- 
ora non abbia per principio Iddio, cioè non sia subordi- 
nato e retto dall'astore di Dio^ percM non potrà diligere 
di vero amore le anime figlie di Dio e sorelle a Cristo, 
ehi DOD senta difhsa in sno coore la carità di Dio, da 
mi l'altra procede. A questo modo temprata la carila, 
non temeremo che l'amore di Dio metta ostacolo a quello 
del prossimo o viceversa: allora il sacerdote, eseguendo 
giulivo le obbligazioni e le cure del diffìcile suo mini- 
stero, sarà il medico delle anime, il padre, l'amico, il con- 



ci) Hon. c 8. 



(S) Hon. c 9. 
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«datore de' feddì, Il aiiDiatro «iella carilà, si tari tatto 
a biUi pw gnadapiBr tulli a Geni Cristo. 

38. 

L'ultima virtù è l'astinenaa, la quale, mortificando la 
carne colla parcità de' cibi e col digiuno, mantiene e cre- 
sce la castità e la purem, neceasarissima dote nel miot- 
8lro di Dio. Io fatti la gala, osserva il noetro dottore (i), 
é sdrucciolo certo prima a loc^aeitì^ ìndi a leggeresta, 
finalmente a luasuria. Che ee né l'tdd)!^ della penltema 
a tutti i fedeli preseritto, e però tanto madore nel sa- 
cerdote, nè l'esmizio della virlù, nè la soddisfazione alle 
nostre colpe, nè alcun'altra eagione ci movesse a repri- 
mere la gola ed usare della aaliocnita, ci dovrebbe cerio 
spìngere la necessità che abbiamo di serbare inlallo il 
giglio della continenza e della .eastità, come premei lera- 
mo solennemente in facoia alla Chiesa. Eppure la tempe- 
ranza della gola è fwee la virtù più trascurata, e suona 
volgare proveriHO che i più gliiotti bocconi siano dei 
preti; essi inlerveugono a' lauti desinari; essi, special- 
mente se |>ossessori di ricco beneficio, baneliellaiio da 
epuloni. Evidente è la esagerazione; ma v" Ita pur (pial- 
che cosa di vero. Dcvesi concedere lalvolla una qualclie 
largliezza alle consuetudini, al posto, alle convenienze 
socievoli : ma rammentiamo ciò che in <[Hes(a bisogna 
oe insegna il grande Girolamo. nTiè d'uopo (così egli al 
suo Nepoziano) non dar cmvitì sectdareschi, e partioo- 
larmenle a coloro che sono gonfi! di titoli. È turpe cosa 
che sulle soglie della casa d'tm sacerdote di Cristo cro- 
cifisso e povero, il quale non \i\cva clic di pane acealr 
tato, stiano come u guardia i servi e i liltoi'ì de' grandi, 

(1) Rag. past. part. 3 c 19. 
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e che il giudice della provincia bancbetli meglio appresso 
di le, che in palazzo. Che se li souaaaBÌ di Tar dò per 
renderlo benevolo a favor de' miseri e de' si^gctli, sap- 
pi die i principi secolari più concedono ari un prete con- 
tinente, che. ad un dovizioso, e più venerano in lui la 
santità, che le ricdiezze. Che ae v'abbia taluno che non 
BSGolU le pred dd ebierid pd tribdati se non tra i bie- 
diierì, di buona vo^ rimmderà ad im td beiiefldo, 
ed invece del pretore pregherò Cristo, che beo più dì 
queUo Ila sollecito a sovvenire. È mcgiio confidere in 
DominOj quam confidare in honiine, et sperare in Do- 
mino, quam sperare in principibus (i). La tua parca 
mensa da imbandita a' poveri e a' peregrini, e avrai con 
esd commensale anco Cristo.... Guardati di non saper di 
vino: r^tostdo e la Iqsge anliea eondanouM i sseerdoti 
awlnaacatl.... Cosi ptve fuggi tutto ohe IneUbria e to- 
glie la molte. Nè dò io dioo a voler riprovare una ere»- 
tura di Dio, mentre sappiamo che anche del nosbro Si- 
gnore Gesù Cristo fu detto ehe bevea vino, e che a H- 
moteo per infermità iti stomaco era prescrìtto il modico 
uso dello stesso. Solo si esige nel bere un temperamento 
conforme alla età, alla salute, alla fisica costttuuone dd- 
l'iodividao. Che se io senza tìoo ardo per gjovinem, 
m'infiammo dal boUcre del sangoe b sod v^otom e 
sano di corpo, volentieri mi asterrò dal bere, in cui v'ha 
soapello di tosco.... Io quanto a' digiuni pd baponla le 
stesso tal misura quale non ecceda le tue Ione. Simo osi 
purì, casti, semplid, moderati, non siqperstidaM » . 

(i)Sabiioli7. 
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Questo luogo tB& por^rcbbc occaaioiM di dir qualdie 
cosa intorno alla continenza de' sacerdoti. Itfe siccome in 
questo scritto non si volle tener parola dì lutte le virtù 
e doveri loro, ma solo dì quelli che riguardano in par- 
ticolare i pastori delle anìme^ co« non mi permetterò 
«ite una riSessioac a questi nltfmf , i qtsili per dovere del 
loro rac^slero doreado trattar con donne df quaMiBi 
condizione, costume ed età, hkk) espoeti bene ^esao alle 
insidie dell'antico avversario, etd mille aditi son presti 
per appannare almeno questa dìltcatìgsìma fra le virtà. 
Non ricorderò come unanimi e padri e conctiii vietino 
loro la coabitatone con donne di giovane età e di una 
virtù non illiiiata; nè come s. Ambrosio esiga brevità e 
rigidewi (eÌoè contegnoso riguardo) parlando alle slesse, 
e 8. Girolamo insegni (i) che si eviti possibilmente il 
cooversiRV, anche dove lo ridiiegga il bisogno, con donna 
sola seosa il testimonio d'una terza persona, e molto 
meno lo addomesticarsi con alcuna ili loro per qualsivo- 
glia santa cagione. Li quali documenti non sono già trot>- 
pi per guardarsi dui pericolo di maculare la candidezza 
necessaria al sacro ministro, o almeno per non sustilare 
le dicerie e i maligni sospetti del popolo assai rigido e 
talora inìquo censore di chi lo regge. Riporlo solo ciò 
che JiLi lin .piijgdiitn il Boccadoro (3). nìion può il reg- 
gp'tore praftftfi^pegli uomini soltanto e negligentare le 
donne, dove allo invece é necessaria una somma provvi- 
denza, dovendo egli nel procurare la loro salvezza adope- 
rarsi con una sollcniliidioe, se non maggiore, ncriamcnic 
uguale. % necessario ch'egli inferme le visiti, desolale le 



(1) E^. dt> ad Nep. 



(3) Dd BMerdoiiD llb- «. 
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consoli, accidiose le scuota, Irav^iate le soccorra. Ma 
facendo tali cose «a cauto ami, diè quel maligno tro- 
verà molte vie per dargli assalto. Non l'occhio soltanto 
di donna impudica fere l'aniiao, ma quello pur anco di 
donna inodesla^ l'espressioni lusinghiere ammolliscono 
il cuore, e gli onorevoli trattamenti Io rendono servo; 
qtùndi è che la carità, la quale è ministra d'offu bene, 
qoaloranon rettamente si adoperi, divien e^one di lutti 
ìmaU». 
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CAPO V. 



n. ritTORB SIVPU AVIM DISCHKIODB mel tagbu 
ED ESSIHI UTOB QCiHDO FMLA 



SS. 

Rursum qnuDi me ad coastdcnuidum debitum pasto- 
ris verbuni ae silcntiimi confero, paventi cura pcrpeodo, 
quod valde ntccssc est, ut el discretus sii in sìlcntio el 
utilis in verbo, ne aut taccnda proferal, aut proferenda 
reticescat. Nam sicnt ineauta locutio in errorem pwtrahi^ 
ita indiscreltun ailenliom hos, qui erudir! poterauf, ia 
errore derelinquit. Saepe uamque rcctorcs improvidi, hu- 
iiintinni aiiiidcre graliain formidanlcs, loqui recta libere 
pcrlimusciml; et jiixia Ventali» voecm ncquaquam jam 
grcgis custodia^ pasluruin studio, sed mercenariuruin vice 
descrviunl: quia venicnlc lupo fugiunt, dum se sub si- 
Icntio absconduDl. Rine namque eos Domiuus per pro- 
phelam increpat, dicens: Cfmei muti non valentes la- 
trare. Bine rursam querìtur, diceoa: iVon ascendUtit 
ex adperio, neque oppùtutatit murunt prò domo hrael, 
ut rtaretit in praetìo in die Domini. Ex. adverso qmppe 
ascendere, est prò defensioDe Gommìssi gregìs lìbera voce 
hujus mundi potestatìbus conlraire. Et in die Domini in 
praelio stare, est pravis decertanlibus e\ justiliac amore 
resistere. Pastori etenim recta timuissc dicere, quid est 
aliud quam te^ tacendo praebuisse? Qui nimirum si 
prò gr^c se ótqicìl, mamm prò domo Israel hoslilius 
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oppoDÌt. IGnc rursus delinquenti populo dicitur: Pro- 
pketae (ut viderunt Ubi falsa et stuUn, nec aperivbant 
tiunc jnii]ui'ta(em tKam, ut le ad poenittntiam proeoca- 
rent. Prophetae quippe noaDamqiiam in saero eloquio do- 
etores vocaatur, qui dam fiigitiva esse praesentìa ìndi- 
cant, quae snot ventura luanifestant. Quoe divioBS sernia 
falsa videre redarguii, quia dum corrìpere culpa» me- 
timnt, incassuiD dellaquentibus promissa securìtate Man- 
ditintur. Qui iaiqnìtatem peccantinm neqnsquam ape- 
rìunt, qtùa ab iocrepalionis voce conticesoant. Oavos 
quippe aperfioois senno est correptìonis, quia inerepando 
cui pam detegjt, quam saepe oesàt ipse etiam qui perpe- 
travit. Hinc Panlus alt: Ut potens tit exhortari in do- 
ctrina tana, et eos qui contradicunt argurre, Hinc per 
Malachiam dicitur: Laòia sacerdotis custodiunt scien- 
tianij et legem requirent de ore ejus, quia angelm Do- 
mini exercituum est. Hinc per Isaiani Doniinus admooet 
diceos: Clamarne cesse.%sicut tuba exalla vocem tuam. 
Praecoois qnippe officium auscepil quisquis ad sacerdo- 
tium accedi t, ut ante adventum Jadids, qui terrlbiliter 
aeqmhir, ipse sdlicet damando gradìatur. Sacerdos vero 
8Ì praedicalionìs est ncscius, quam daenna vocem data- 
raa est praeeo mutus? Hinc est enim quod super pasto- 
re* primos in linguarum specie Spiritus Sanctus insedìt, 
qida m'minnn quos rcplcvcril de se, protinus loqucntcs 
faolt. 

"Consideràndo ancora fra t doveri del pastore il parla- 
»re e '1 tacere, con timorosa «dieeitndine osservo quanto 
»8ia neeessario obe il mod esimo sia discreto nel silenzio, 
nulile nelle parole; alfindiè non proferisca mai eift che 
»era a tacersi, uè mai taccia ciò ch'era d'uopo maiiirc- 
nslare. Imperocdù siccoaic un discorso incauto tragge in 



neiTore,così un indiscreto silenEÌo abbandona nell'errore 
1 chi poteva essere savianienlc ammaestrato. Spesso reggi' 
«tori improvvidi, temendu di perdere il favore degli uo- 
nmini. Iti ranno nanra <lì dire il vero liberamente, e ner 
ntal modo, secondo l'espressioni evangeliche (i), non 
"provveggono alla custodia del gregge colla sollecitudine 
"di pastori, ma a guisa di merceoarii^ perchè siccome 
icosloro fuggono all'appressar dei lupi, così questi sot- 
"traggonsi col silenzio ai loro doveri. Quindi è che il 
1 Signore gli sgrida [lel suo profeta (2) eliiaiiiandoli en- 
«nes muli non valcnles latrare. E di nuovo altrove si 
"lamenta dicendo (3): IVon aifcendhtis ex adverso., nequc 
''opiiosuistis miirum prò dovio Israel, wt slaretis in 
'•praetio in die Domini. Questo snlir di rincontro è 
«l'opporsi per la difesa del gregge afiidato con libere 
^parole contro le podestà di questo mondo; e lo ftan- 
>,Ìn òatlaylia nel giorno del Signore è resistere per 
lamor di giustizia agli osaalimcnti de' malvagi. Pertanto 
nquel pastore die tace il vero per vii paura, che altro 
"fa, se non volgere col suo silenzio le terga al nemico? 
"Però quegli solo, il quale si mette dinanzi alla difesa 
" del gregge, oppone un baluardo ai nemici per tu cma 
"d'/sine//o. Inoltre è detto al popolo tralignalo (1); Pro- 
xphetae lui viderunt Cibi falsa et sluUa, ìiec itperiebanl 
->minc iniqnitalem liiam, ut te ad poe ni leni inni provo- 
- careni. Talora nelle sacre carte chianiiiiisi profeli i dot- 
"lori, perchè insegnando la fuggevolezza delle cose prc- 
" senti, predicono in certo modo le ventiTrc. Or questi 
" sono ri|)resi da Dio di vedere il falso, pei clic. non avendo 
"cuorc di eoneggere le colpe, blandiscono invano ali» 

(I) Joan. e. iO. (2) Isaia C o6. 

(3) Eiech. c. 1 3. (4) Jcr. Tliren. c. 2. 
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n falsa sicurezza de' peccatori : non aprono inoltre la ini- 
yquilà de' medesimi, perchè si astengono dat detestarìa. 
»La parola di corresione è chiave che apre-^ conciosà»- 
> obè eolio sgridare alia colpa, la ai renda manifesla, men- 
a Ire polria talora essere occulta fino idio alesso die la 
nconimise. Perà Paolo W ci ammonisce diceodo: £t po- 
VI Un» «il exhartari in doùlriwt tona, <t eoa qwj conlro- 
ndictmt arguere. E Malachia (3): Zabia $acerdotis cutto- 
ndiunt scientiam, et legem requireul de ore ejus, quia 
" angelus Domini excnilnuin est. E il Signore in Isaia (3); 
n Clama, ne ceues, iicul tuba exalla vocem lìtavi. Con 
nebe viene espresso che il sacerdote nell' iatraprendere 
BÌI suo miaistero riceve l'ufficio di banditore per farsi 
^precursore co' suoi gridi ionauz! alla venuta del Giù- 
»dlce, che terribile gli lien dietro. Ora se il sacerdote 
» fosse ignaro della predicazione, qual voce potrà dare 
niin Iianditor mulo? E perciò sopra i primi pastori di- 
nscese lo S[iirito Santo in forma di lingoe, perchè, pieni 
"di luì, fossero tosto resi loquaci " . 

26. 

La gran scienza è questa di sapere a tempo tacere e 
a tempo parlare; essendo assai difficile di non eccedere 
ndi'ooo per evitare l'ecceaso eoolrarìo: e ciò tanto più 

nel reggitore delie anime, che per suo ufficio è appunto 

destinato, mmn dici' Gregorio, a banditore e nunzio di- 
vino. K|)|)iin'. Ijt'im spL'iiSi) la indiscreta laciturnìtà di co- 
lali si usurila il nome di saviezza e di prudenza, allorché 
pusillaniiuì e dappoco non sanno parlare dovendo, e la- 
sciano correre atnisi, vìkÌì ed errori che con una sola 
parola si avrebbero potuti levare. Ascoltiamo ciHue in- 

(l)Til.c. i. . (a)C2. {3)C»8. 



Digilizetì Dy Google 



64 

calzi e riprenila cosloro il nostro sanfo iielta sua Redola 
[lasloralG "Coloro i quali veggono i mali licI prossi- 
mo e niilladimuEiu restano muli, sottraggono in certa 
guisa il rimedio alle piaghe conosciute, c non avendo 
voluto, siccome potevano, tei^emc la virulenza, diven- 
gono omicidi. La lingua è da frenarsi con discrezione, 
non già costringerla con insolubili nodi ; poiché sta scrit- 
to {^): Sapienu tacebil uiqae ad tetupux, avvegnaché il 
.saggio, cousiderando la opportunità delle cose, lascia da 
parte il suo gasligato sileuzio, ed impiega se stesso a 
vantaggio comune con opportuno parlare. Havvi pure 
nella Scrittura (3): Tempii^ taceiidi et lempu.% loi/uendv^ 
con che siamo ammaestrati a dover considerare le cir- 
costanze de' tempi per infrenare la lingua quando torni 
inutile il lasciarla scorrere a parole, c per toglierle ogni 
pigro impedimento quando il parlare ridondi ad utilità. 
Lo che considerando il .Salmista ottiniaincnte diceva a 
Dio (*); Pone, Domine, ciislodiam ori meo, ci osliutii 
circumiilanliae iabiis meis. Non chiese egli un muro a 
custodia della sua bocca, ma una porla, siccome quella 
che s'apre e chiude: per cui dobbiamo apprendere, dir 
richiedendolo opportuna circostanza s'abbia d'aprir la 
bocca a parlare, c richiedendolo pure la cii-euslanza u|)- 
purtuna s'abbia a chiuderla col silenzio n . 

ANri invece incespicano nel vizio opposto, o lutto che 
niEza loro nel capo inconsideratamente mani Testando con 
garrula loquacità, imprudenti non maturano i propri! 
cuncctti, non ponderano le parole, non attendono al mu- 
do, al tempo, al luogo, sicché licne spesso si rendono n 
riprensori o accusatori o consiglieri u difensori u giu- 

(1) t'ari. .1 c. 14. (2) Ecclc. r. 20. 

(3) Ecdi. c. 3. (4) Salmo l4U. 
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dM ndle dirai bìsagae per pmione, per isfbgo, per ca- 
prieoÌD, per vinitt, ma per cercar l'utile altrui. Che se 
pure lo fiodaoo con fine ed intenzione rettissima, «v- 
viene sempre loro il contrario di eìb che pensavano, e 
credendo inpedire un disordine, coli' importano parlare 
apersero il varco ad un danno maggiive. Scolpiaoao nella 
mente la sentenza dell'apostolo Jacopo, che aèUa tm Let- 
te ra cattolica sì divinamente descrisse i danni ddla lin- 
gua (1); Si qu%$ putat le religioium eue non refra^ 
nani Hnquam tvamt sed teiium* cor tammt h»ju§ vmtm 
at religio. 

COnvien pure attender bene alle persone con cui si 
parla; essendo necessario talora per lo minor male ta- 
cere anco dove giusto sarebbe stato il parlare, ma senza 
profitto e dannoso. S. Cipriano dice di se stesso (2) : » Pei^ 
sai esser plA bello e più utile lasciar dire disprezzando 
còl nlcDiio la ìgaoraosa del cattivello, |Huttostochè par- 
lando provare la follia del demmte. Nè eid feci scasa 
l'atitorilft del magistero (Svino, essendo scritto (3): I» 
aures impmdenlit noK quidquatn dicerCf ne quuni au- 
dteritiirriàeat tentatai termoim tuon. E di nuovo: Noti 
mpondnv inpntdemti ad impnwkntiam ejus, ne timilit 
fiat UH. È fitìca gHIala e senza effetto l'oHni- lame al 
cieco, laveUa al sordo, sapienza id firuto>. 

87. 

Hlnc Moysi prSKoipitur ut Tabemacolum aacerdos in- 
grediene, tlntinoalndis avJiìatm'} ut vìdelicet voees prae- 
dicalionis babeat, oe superni ^pwdaloris judtciiun ex ti- 
lenlio olTendat. Scriptum qnippe eri: jimttafttr (oiHitw 
quando ingreditur vei ei/redttur aanetaarium f» conept- 

(1) C. 1. (3) Trsct. 1 coDtra DaDMriaauoi. 
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cfw IhmiHi, et tutu moritUw. SMerdw oaiDqufl iap«> 
dio» vfi egredloDB morilur, ri de «o soDitus non «udittiirj 
quia iram conlra se occulti Juditis exigit, si sino Booilf 
praedicationis iocodit. Apte aulem tìntinuabuli vestimeiv- 
tis ejus describuDiur inserta. VesIÓDieata etenim .saceiv 
dotis quid alìud quain i-ecla opa-a debenoiis aceìpere, 
{wopbela aUeatanle. qui ail: Saccrdotea lui indttantur 
juttiliitl VestimentU ilaquc illius tiutinoaliula labaerent, 
ul TÌUe viam cuoi lioguae sonitu ipsa quoque opera ao- 
ceidoUs ehmeBt. 

Sed cooBiderandum quoque est, ut recfor,quviB se ad 
loqnendum praeptrat, sub quaatae eaulelac studio lo- 
quatar allendat: ne si iooidlDale ad loqueadum rapitur, 
erroris'Vulnere ludientJum corda feriaotur^ el quum /or- 
lasse sapiens videri destderat, unitalis compagem insi- 
pienler abscindat. Hinc namque Verilas dicit: Habete lal 
in vo&Mj et pacem habete inter voi. Per sai quippeVoti 
sapientia desigoatur. Qui igilur loquì sapieuler niUlar, 
magnopere metnat ne ^us eloquio audienUum unilas 
confundalur. Hioc Paulus ail: iVon ptut Maptrt guam 
oportet «pere, Md tapere ad $obrielatem. Hinc in saeet^ 
dolis veste juxla divinam vocem linlinnabulis mala pu- 
nica Gonjungunlur. Quid eiiim per mala punica nist fide! 
unitas dcsignaliir? Nam sicut in malo punico una exte- 
rius corticc multa interius grana muniunlur, sic innu- 
meros Ecclesiae sanctae pcq)do8 unilas fide! contegìt, 
quos intiis diveraitas nteriloniia teaet. Time erg» tìutìa- 
uabtilia mala punica Junfpmns, quum per oame quod 
ciimu» unìlateni fldei custodimus. 

«A Mosó fu pi-escrìllo che il saoerdote, allorché entra 
«nel tempio, abbia appese d'iiUorno alle estremitji del 
«vestilo le campanelle, a significare il suono d^a pre- 
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ndieanone, per Don cader col sileiuio nel ^udkio 'dbl' 
«l'Osservatore superno : perchè sta scrilto (*fc jàvdùOmr 
nsonitut quando ingrcditur vel egredilur tanetttarium 
ry in conspeclìi Domini, et non morialur.È minacciata la 
" morie al sacerdote se, incedendo dentro o fuoridettempio, 
"aoa si fa sentire col suono: cioè provoca contro se stesso 
» r ira del Giudice elenio, se nel suo miniglero non suona 
ncoUv predicazione. Acconciamente poi si vogliono le 
neampanelle appese al vestito di lui, essendo nelle «n 
» vesti ainriialeggiate le opere buone, come abbiam nd 
«profeta Saceriotes lui tndnarUur jtMftda^'&ccioc- 
1 cbè, oltre al suono delle parole, parlino ancora le opere 
nitt tutta la vita del sacro ministro. 

nOevesi inoltre considerare che, quando il pastore si 
naiqiarecchia a parlare, si sUidii di favellar con somma 
noulda, aTSochè dal suo disordinato discorso non ns 
«ncevaDO errore j cuori degli ascoltanti, o volendo mo- 
nstrarsi saputo, non isfiuoii sloltameote la conaessora 
ndella unità e della eoncordia. Però la Verità stessa et dl> 
nce (3): Ifaùetc .lal in vabiSj et pacem habete inttr mi. 
«Questo sale è la lìapicnza del Vurbo. Chi dunque TUoI* 
«attignere parlando a questa sapienza, paventi altamente 
»di non isconvolgcre co' suoi discorsi l'unità de' fedeli. 
«Perà rbpostolu Paolo soggiunge (4): A'an plut sapere 
'>quam oportet sapere, seti sapere ad tobrietatem, A qae- 
»sto fine nella veste sacerdotale Dio comandò dì ag*- 
«giungere alle campanelle le melegranate (S), a simbde^ 
«giare l'unità della fede^ poiché siccome la melagranota 
flcliiude nella sua uoioa corteccia di molti grani, ooal 
» l'unità della fede stringe in uno ^' innumerevoli popoli 

(ì} Esod. 0. 9B. (S)Sdin<i 131. (3) Marc e. 9. 
{\) Boro. c. <2. (tE) Emo. e. 38. 
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ideila s. Chiesa, sebben divmi internamenlc nella esti- 
nmazioDe de' meriti. Pertanto allora noi con giungeremo 
"alle campanelle le melcgranalc, quando in lutti i nostri 
n discorsi terremo ferma e custodita l'unità della feden . 

Prima di svolgere le interessantissime sovraesposle 
dottrine, a maggiore scbiarimcnto degl'iodicati riti sacer- 
dotali ebraici riportiamo qui pure le parole di Girolamo 
nella suilodata epistola a Fabiola, ove descrive a queftlo 
modo l'abito de' pontefici. »La prima veste de'pontelìci 
è il mail, cioè tonaca talare del color del giacinte, a' 
lati della quale sono cucite le maniche del medesimo co- 
lore: essa e apcria aiia pane ai sopra che giunge al colla 
e volgarmente direbbesi collarino, orlala con salda tes- 
situra nella stessa tela, acciò non si laceii. All'estremità 
della stessa, cioè a' piedi, vi hanno scttanliidiic campanelle 
ed altrettante mclegranate conteste di ijue' colori onde 
è composto il cingolo. Fra due campanelle è posta una 
mela, e fra due mele una campanella; cosi alternativa- 
mente le une sono in mezzo alle altre. È resa pure la 
ragione di questi sonagli appesi al vestito, jioichè il sa- 
eerdole entrando nel Snncta Sanctorum deve lutto risuo- 
nare, altrimenli ciò non facendo dovrebbe tosto morire" . 
3S. 

La prudenza del parlare, sia ne' catechismi, sia ne' 
sermoni, sia nelle predicbc, non è mai abliiislan/.a incul- 
cala al sacro pastore ed a qualunque il carico sostiene 
della parola divina. Una somma difficoltà, un sommo pe- 
ricolo vi scorgevano in questo ministero i ss. )>adri. Leg- 
giamo il solo vescovo di Naiianzo W. ''Quanto al dispen- 
sare, ei dice, la parola di Dio, per dir all'ultimo quel 

(1) Orai, sui doveri del vescovi. 
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ch'è la prima cosa che noi abbiamo, se ci è chi sia tanlo 
ardito, che presuma di saperla Tare o che la siimi im- 
presa di qualsivoglia intelletto, io mi maraviglio del gran 
sapere, pen oon dir delta pania, di questo tale. A me par 
dia una cosa non delle minime, né da persona di poco 
ìagBgao, di dare a ciascuno secondo l'occasione qudia 
nusnra che 01 si conviene della parola di Dio, e dispen- 
sar con gindizió gli articoli della nostra fede Dispu- 
tando dei misteri specialmente in una moltitudine com- 
posta d'ogni sorta dì uomini, varii d'età e di costumi, 
è difficile di trovar un modo di parlare ch'abbia forza 
d'isb-tur tolti e illuminarli col lame della eognid<ue; per^ 
ciocché 0 la mente non è illuminata o l'espressiva è de* 
bole o l'auditor non è capace ni di purgato orecdiio; 
e cosi per una di queste eose o per fatte i forra ohe la 
verità zoppichi». Non meno timoroso parla il Grisoslo- 
mo, il quale assomiglia la santa predicazione ad una via 
serrata ed angusta, da precipizi! (juindi e quinci dirot- 
ta W. Ad iscemare pertanto tanta difUcollà, prima essen- 
ual cura sarà quella di che ne ammaestra il nostro pon- 
tefice, di serbare gelosamente l'unità della fede, la quale 
altro non i che la dottrina della Chiesa cattolica. Della 
quale unità anche AgoeUno parlando cosi si esprime (8): 
» Siano tatti nel solo Udo Pastore, e prorerìscano qiiella 
sola voce del pastore che viene ascollala dal gregge: ed 
esso seguirà il paslor suo, che non fìu questo, nè quello, 
ma il solo Uno. E lutti in lui una sola voce eniellano, uè 
Abiano diverse favelle. Obsecro ro*j fratres^ ut idipsum 
dicatis omnea, et non sint in vobts ichìsmata (3). Questa 
voce sciolta d'i^i scisma, pura d'ogni eresia, odano le 
(1) Dd i&cerdodo Ub. t. 

(S)Sem.i6inEcMÌi.c.3«,depaitorìbi».' (9}I.Car.c 10- 
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pecore, c s^aiio il suo |>astore, qud pastore dÌ¥ÌiM thci 
disse: Quae aunt ove» meae vocem meam audiunt el 
aequutttur me». 

Bfk non »o\o i pastori provveggano con ogni diligeiuR. 
-di non proferire errore, diè, siccome ne insegna Grego- 
rio debbono pur anco non dire ciò che pure è buono, 
con superfluIU e seox'ordine. » Poiché (cosi egli) rendeu 
vana bene spesso la forza de) dire, quando un' impronta 
loquacllà leftgcrmente accarezza il cuore degli ascoUalo- 
ri , e non servendo a' loro vantaggi imbratta lo stesso 
dicitore.... Coneiossiachè non sia privo dì colpa chi, 
non serbando misura nel dire e quindi (raseurando di . 
suscitare ì germi de' buoni pensieri nel fedeli, sparge il 
seme della parola divina non a frullo,. ma a libidine, 
laonde Paola,. iDculcaodo d sao discepolo la ooceesttà' 
della piredicazrone, gì' ingiunge in nome di .Gesù Crìi 
sto. (%:7'r(iedtca verbum^ insta opportune^ importune: 
dove osserviamo che alla importunila è premessa la op- 
portunità, perchè sema quest'ultima è distrutto l'utile 
che da.uD importuno parlare può t^ora ricevere la menfe 
dell'uditore. 

29. ■ . . ■ . 

' £ qui .vanuo ripresi tanto quelli che, volendo'&KrpoiMpi 
di altissima soieoza, o salgono oqì lord eoboetli sì' allo da 
non reodern inlelHgibili o vi^lÌDuo dare delle -efrieg»- 
zEoni ai misteri, io mqdo da' poto- generare d<%li errori 
ÌD chi li ascolla non addentrato nella teologia, o trattano 
materie del lutto asIraUe e filosofiche, non opportune ad 
una udienza cristiana ; ((uantu coloro the, non apparcc- 
cfaìandosi convraienlcmenle o al catechismo o al senno-» 



(1] Iteg. pM. pvt. 3 c 4. ' (S)Ii:Tin.C'4..- 
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ne, credendo atra che non riehi>gga lungo studio e somnte 
dottrina, confoodoDo la pdn^ di Dio colle loro opinioni 
aTTenlano errori, spasomi inesattese senza farsene oc- 
eerfii'dinBO lutto ohe lor vkà SDlta'bocei, non asle- 
iKDdoù da basaene e scorrilhi 'lodesm del lor mini- 
stero; e quindi o rendono diqprcj^ata e ridicola la pa< 
rote HyiB» o imbevono gli aseollanti di pr^udizii, di 
fdtaaie, d'ineertene, per coi ne riceve turbamento c 
sdssan la veste inconsutile della Chiesa. 

Eppure il predicar di quesli ultimi è chiamato da lai- 
uno il predicare all' apostolica , proranandosi l'insigne 
autorità di un Paolo, il quale glorìavasi di non usare 
alcun 'arie od eloquenza ne' suoi discorsi, ansi cB esseM 
un imperito, un idiota (i). Contro a'qoali H nostro toc* 
Cadore risponda (S): t>Qnesloècii«be molli bs perduto 
rendendoli ignari dalla vera dottrina^ peidiè non video-' 
do-id innsUgare l'aftezza di mente del grande Apostolo, 
ni'td iiAaodef<e- il senso de' suoi detti, consumarono il 
fenpo ndla inerzia e nella pigrizia, abbracciando non già 
quella ignoranza per la quale Paolo si disse tgnarO) ma 
quella da cui egli (a luoge di tanto intervallo, qaadtK 
nessun altro uomo cbe viva sotto il cielo». 
' Quiodi SEtamerlaido i mimeolt e le opere maraviglio-' 
se deir Apòstolo, mootra te ttol lesta e temeriti di quelli 
chelnon-temónD'(fiiM6Bii^«bpBrq;óhe iK'Iantoitolno;' 
aggiungendo che wUnÌtilaK(Un ié'>W santità potevano' 
bastare, qualunque né fòsse il discòrso . E nonpertanto 
ci dnmanda: "Donile nini potè egli confondere i Giudei 
di DaLiiJisto, quaddo [iiin itneora avea cominciato ad ope- 
rar miracoli j donde confuse gli Ellenisti? perdiè fti man^ 



(1) L Cor. e. S et aBlii. 
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dato a Tarso? Non forse perchè lì superava colla forza 
del dire, e li premeva in modo, che, mal soffrendo di 
vedersi vinti, cospirarono feroci alla sua morte? Eppure 
non ancora avea dato principio a'prodigi^ nè quindi po- 
lca dirsi cli'ei fosse \ier questi tenuto in venerazìooe e 
cbe la stima di tanto uomo gli desse vittoria sopra co- 
loro che voleano conibnllcrlo . Fino a quel lem|>o egli 
Inonfava colla sola forza del suo ragionare. Contro quelli 
poi che in Antiochia giuda izza vano, come non comliatlè, 
come non disputò? E queir Areopagila, cittadino della più 
superstiziosa fra le ciUà, non forse il segui colla moglie 
dopo un solo sermone? Tessalonica, Corinto, Efeso, Ro- 
ma stessa appello, ove non cessava tulli i giorni e le 
notti dallo esporre le sacre Scrillurc. E che dirò delle 
sue disputazioni cogli Epicurei e cogli Stoici ? Clic se 
tutto volessimo enumerare, non liniremmo di dire. Per 
la qual cosa essendo chiaro, che e prima dei miracoli e 
in mezzo ad essi egli fece uso di somma eloquenza; come 
si avrà ardimento dì chiamare idiota colui che immensa 
ammirazione si procacciò presso di lutti colle sue dis- 
pute e concioni ì Perchiì dunque i Licaoni lo credisllero 
Mercurio, se non per la eloquenza? . . . Perdic tanto suo- 
na famoso il suo nome a tutto il mondo, ed ammirando 
non solo fra noi, ma fra i Giudei pure c fra i Greci i " 
Finalmente, dopo di aver magnilinite le sublimi sue Let- 
tere, osserva che Paolo islesso inculcava la scienza e Io 
studio nella predicazione, quando dÌGcva(<): O/ioiU-t epi- 
«it/don iimplecti ettm, qui Mecundum titictrinam cgtj fi- 
dplem nermonem, ut possit coi t/m coiUradicunl argue- 
ip; e quando (2): yerliuvì Clirhii hnbìM in mbU.S\aa^ 

{l)TU. c. 1. (2) Golosa, ci. . . , 
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Omni lapitntia!, e qnando (1); Sermo vetttr »emper in 
gratta sale conditus git, ut tciati» quomodo oporteat co* 
micuiqae regpondere-^ e quando (3): Attende lectioni et 
exhorhUioni et doctrinae: haec enim faciens, et teipsum 
talvutn facies, et eoi qui te auiiiunt. Però coocfaìudeva, 
che questo «(piarsi all'uso apostolico non è idlro cbe 
un vile pretesto, mn scuae ddi'sooldi* e delia igaonn- 
ta..yegga8Ì su dò il. suo lilnro quarto del sMerdoilo. 
30. 

E poiché della predicazione abbiamo parola, la quale 
e per lo spirilo della cristiana religione e per l'esempio 
i^tostolico e per sentenza di tatti i padri è il prìndptile 
fra i gravisaioai doveri dei ministero ecdesiastico, mi sia 
lenito. alluDgnfl. la presente illustnaione eoo inodcan' 
questo eufldùaUtsiaui studio a tnllì i euratori delle ani- 
me. »P«idrò (mi eerviri qui pare delleparale del GH- 
aostomo nel Ubro dtaaii flitalo).8e manca la facoltà:ora>^ 
lotiadwcraipaBtorej-leaoinKde'fedcli rimarranno naiK 
fraglie licoHae oavicoUe ja mèteo al mare procelloso di 
questa vita: e però ei deve con ogni studio adoperarsi 
di far procaccio a se stesso di questa facoltà » . Ma pur 
troppo avvieoe che alcuni i quali per loro ufficio assuo- 
aero quesl 'obbligo sacro, lo trascurino indegnameafej. .e 
pcivioo perciò il loro gregge famelico di quel pane dl 
Vito die fu deportato oeUe lero;naBÌ e del qiiaie^ ri- 
apro ntaUevadorì inaiiui al t^adtce-eleniQi. xA«oKÌoo 
essi, direbbe. loro il Magno Gregorio (3),.quaiito 
bilmente tuona Iddio con^ questa ìndolepiay egli. che 
dannò irvoiiiiss|bilai»ile quel servo che non diede & fcotr* 
fo.di irafGeo jl laleotp ri«Qvu(o.. AaeolliaQ«Mi aame.bftiaF 

(t)GoÌo».c.«. (9)I.Tiat.o.4<. Ì3)Jleg.put.pait.acfiS- • 
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di se stesso paventa e grida -nd suo pentimento confes- 
sandosi reo di vile silenzio (l): fite mihi quia lacuil 
Qual sun>lizio è bastevole a costoro che lasciano perir 
di bme le anime, polendo e dovendo lor porgere il cibo 
della divina parola? Dice Salomone (2); Qui abscondU 
frkmtnta maUdieetur in poputù. Tal pare Sa del pa- 
etme ebe, non naaiida deUs saera predicaEioile^ BSitòade 
l'elette frnoMittOj e qaiiidi ei pure fla subdetto ner poL. 
poli, poicbè sarà condannato per la colpa del suo sllen- 

34. 

Infamo poi al modo del predicare, alla materia, ai 
Sitati, alla facondia e a talti gli altri argomenti onde 
tnggMui r^le di sacra eloqUema, qod è di questo luo-' 
g», « meno delle mie for^e, il trattare: l'ainpfeua tlem 
dèlia itaàteria, per quanto par si ùngesse, ricUederdibe 
aoa laifB* dislertaBitne, naa semplici osservaàenì' qdali 
8wqnarir;-Dir6'Qulla ostante, che in ciò atA non d«b- 
Ubmo '^giaiinaaì perdere di mira gli esempii lumfnoelssi^ 
mi di Tek« eloquensa lasciatici dai ss. padri e dottori , 
speciabnenle dal Grisostomo, da Basilio, da Gregorio Na- 
2ianseno, i più fecondi tra quelli. Dirò che la sacre Scrifr- 
lora e la divina IVa^idone esser devono il regolo con cui 
dirigere le dottrine e le prove, come Io sono agli avvo-, 
cati i codici delle f^gi : che in armonia a queste la rà- 
i^oDe abbia il'«Bo posti» ma traseanilò, né «MlDto; or 
preceda, or qoosegua, sHondo-il tìinib: ebé il'séntiineàto- 
in' tutto campeggi e susciti quella mozione di affetti che 
sola Irioilfa nelle orazioni: che non siano prive di sobria 
oroi^j ad allellare eoo esse l'ascoltatore verso la ve- 

'<l)C6. < ■(S)Fnm e.' 11.' 
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ritt-(4}, miibggaBdp ogni Btempcramtinln, ogni vano 
lOKX^oia (V. I CODOetti, l'idee siano libere, nobili, ge- 
nerose, gravi, non invilendo il subtime niinisfero con 
smancerie e leziosità o con voci da trivio c peggio; ma 
nel medlesimo tempo cerchiamo dì essere naturali, s<:m- 
plìci, modesti e pieni d'iiasione (3)u>ffQiiaado<'ói faccia^ 
niQ^ a patlwe del Signore e df IH« IfatìÙfìISUmfSlml^ » 
ioavitfiimo- dottore s. Cipriano a I^nalojbla-nii^ voce 
nella nativa sua i^nailànon si fidlalìeiforzc della elo- 
quenza, ma alta soBlania delle oose nqgliiargomcnti della 
fede. Quindi. tu non {tver per aeapft di essere diserto, 
nta fqrle^ nè sia fucato jl tuo dire di concinni a blandi- 
mento delle oreeahie popolari, ma semplice nella sua 
nuda: verità «d.^nnaniiare k-aieecfiEiomidlviaeL Bìeói. 
dÌBa^cii cbe.si-Boatp prima -por 4he.a':ineRgni»» ■ -i: 
...PartaBto:la.earilà e lo folo.devaon MteMccadareiil- 
pelto del saero :orat«re e4eUaqili parate idl.iq>iBiia«ì>' 
mento e di persuasionB.- Ha questo Milo:lstB>dolK,iea|Ì*i 
pia Gompniire e condolevi .del le idfemutà dfl!«aoi «colf 
tanti < n Tien <|iiesta norma (cosi l'aureo libretto che 
s'intitola Pegnla ckri (♦)) dì adoperarti più colla bene-. 
Voleo» che nonicolle auslcreuai; più (ìollai csortazionb 
<Ai» eaUftimiOMoa; più udlazea^-cbe arila.fdnd^ Om 
6e-0a.<d'uopo-di'«)Sfrei'.la--den aUemt>èi*arlrK-ben *oe(o 

(1) S. Agostino de doctr. clirisi. Iib. 4 dice: nVolumus dchi^ 
solum ÌDielligenter, sed etiam libenter audid .... Quis oratorem 
velit andìre, n]sl isaudilorem D'oDnuIla eliàm suavllate detiiieàl?^ 

(S) S. Ambrogio Gomment. Iib. 8: i> AttfAr Dilltf lentfdi^'ni- 
CDinqae verbcHiiin , quia Mdait «nerrare MoteoUn » . 

(3) Lo ttuM AnÀrogloi loffie.- H8. ItVOnbo A jMuti, Um- 
jàm,'m>tUt ài^wiDUMIhUv phn {jrvfltdli H pMUtìitt non 
aSèctaU degaatia,i«diun inta-iniua gratta K. 

<4)C. » arti» 6 2. 
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coHa mansuetudine, afflncliè inconlrandosi e inefTabil- 
menle baciandosi insieme la giuslizia e ta pace, possa tu 
convertire le folgori in pioggia benefica l 

Dello stile finalmente dirò che non ponno approvnrsi 
coloro clie troppo il trascurano, nè quelli egualmente 
che troppo lo affettano. Siccome il fine del parlare non 
è punto la eleganza, ma la evidenza, cosi Agostino in- 
segna (i) clic, dovendosi ricercare slu(lÌ05anii.'nle (luesla 
ultima, è bene talvolta negligere le parole più eolie per 
adottar quelle che più esprimano ciò eiie si vuole. Quin- 
di egli approva in questo genere ili locuzione una cerla 
diligente negligenza, lale che detragga gli ornamonli in 
modo da non contrarre sordidezze. Noi siamo debitori 
ai dotti non meno che agli ignoranti, c forse più a que- 
sti, che maggiore n'é il numero. Serbi dunque Io siile 
un mezzo convcnicnic, e tale che possa essere bene in- 
teso da questi, non disprezzato da quelli (2). sia facile, 
pieno e adatlo alle popolari concioni. (;;iccrone medesi- 
mo parlando al popolo usava d'uno stile più franco e 
meno forbito, che non quando al senato o ai pretori; ed 
ivi ancora studiavasì in minori eleganze, che non allor- 
ché dettava le allrc sue opere. Però qui pure sìa nostro 
modello il Grisoslomo, del cui stile cosi scrive Auiano (3): 
"Non era squallido in vero, ma neppur fiorito: non in- 
colto, ma neppure con troppa sottilità elaboralo; non or- 
rido per asprezza, ma non lascivo per iroppa amenità^ 
sommamente copioso, indizio d'ammirabil facondia, noa 
mai lussureggiante n . 

(1} De doctr. ctirUl. lib. 4 num. 34. 

(3) QuiDtiliBDo llb, 8c. S: «Senno dociig probabilii, et planiu 
imperilU erit". 

(3) Ep. ad Orosium. 
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Chi bramasse fàà ampia (ratUdone in questa materia 
colla scorta de' ss. padri, Dan avrà che a leggere l'am- 
mirabile (rallalo della doUrina cristiana di s. Agostino, 
e s^atameale il libro quarto dello stesso; nel racco- 
mandare la lettura del quale non si può eccedere giam- 
mai, di(» Rollio nella sua Reltorica (i). Abbiamo pure 
bellissimi ammaertrameoti intwoo a qualunque genere 
d'islnuìoBe, di assai giowuaeato all'arte del predieare, 
nella terza parte della R^la pastorale del nostro Gre- 
gorio MagDo, ÌD eui dìffluameole svolge ed analim i 
modi diversi di esortuione die debbonsì usare secondo 
la diversa CMidizione, qoaUlà, temperamento, draotMza 
e stalo fisico, inlellettiude e morale degli ncmim . 

(1) Ub. 9 0. a s 4. 



eipo VI. 



Ib PISTOBK AU FlttSt THESSO K CIASCURO 
' - nX COHPISSIOKG 
« AtAHUft Timi RELtt COEITEHFLIEIONB 



Rnraam quum me ad oonsEderandum conferò qonlis 
reclor in ooraptesioue qnalisque esse debeat in contenv- 
{datione, perpendo ut et siogulis compassione sit proxl- 
mus, et prac cuiiclis conlcniplalìone sus|)ensus^ qnatenus 
et per pielaljs viscera in se infìrmilalcm celerorum (raos- 
ferat, et per speculalìoiiis altitudinem semelipsum quo- 
que iavìsibilia ai^eodo Iraoscendat, ne aut alla petens 
proximorum infima despiciat, aut ìnfimis proxiiiKKiim 
coDgnieiis appetere alla desislat. Hino est namque quod 
Pauliis ÌD paradisum ducìtur, eaelique terlìì secreta rì- 
malur; et lamen ìila invisibilium conlemplalione suspensa 
ad cubile canialiiini mentis aciem revocai, et quum san- 
elum coiijugiuiii cruuiidoruiti sit causa liberorum, aliquid 
etiam cis et de voluptatc largilur, diceas: Prupter for- 
nicalionem autem unusquisque suam tixorem ftabeat, et 
unaquaeque .mum virum fial/eal. Uxori vir defilili»* red- 
datj limiiiler auleta et uxor viro. Ecce jant caelestibus 
seis«IÌ9 inserìlur, et tameD per condescenBÌODis viscera 
caraallum cubile perocrulatar; et quem sublevafus ad 
iavitibllia erifpt, huuc menlis oculum ad secreta coqju- 
gtuu ìnfleclit. Caelum coDlemplalione transcendit, oec 



tst 
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lanm stralma «roaUMfc wlliflltiKlìne deserit; quia, éonr 
page earitatis summis nouil et tofimis jimclua, et iu 
metipso virtute spiritus ad allo valenler rapitur, el piet 
tale in aliis aequaniiniler ad ima revuculur. Pro tiac suae 
compassione earitatis itcrum dicit: Quii inprmalitr, et 
ego non infirmor? Quii scandali:atur, et ego non uror? 
Hinc rursus ail: Faclus sum JudaeU tatnquam judaeus: 
quod videlicel exhibebal non amiltendo fideni, sed ex- 
Umdendo pìetatem et in se persoDam iaUdeliuiu IrausA- 
gorans^ ut ex semel! pm diseeret qnaUter alita Biiéenri 
debutaseli qualenus boe ìlli« impeoderet, qwMl sibi ipse, 
ai ita easet, impeodi rede voluisset, Hinc ilerum dicit: 
Sitpe mente excedimuSj Dea; si9e tobrii sumut, tobiaj 
quia semetipfium noverai contemplando tran scendere, et 
eumdein se aodiloribus condescendendo attemperare: - 
HÌdc Jacob, Domino desuper inoilenle et uncto deor- 
sum lafiide, aseendeoles el desceudeiilea aDgeb» vìdil: 
quia seilicel praedicalores redi ami aetam earMitn san- 
cium capai Ecclesiae, videlìcet Dominuiii, eodtendplaodo 
appetunt, sed dcorsum quoque ad membra ìlliiis' mise- 
nodo desceiitlunt. Itine Aloyses crebro Tabernaculum la- 
trai et cxil, et qui intus con lem pi al ione rapilur, fam 
Inlìrmanlìum iiegoliis urgetur. Inlus Dei arcana consi- 
derai, foris onera carnaltum poriat . Qui de rebus quo- 
que dubiis semper ad Tabernaculum recurrit, coram Te- 
atAmeDli Arca Dumoum consulil: exemplum procul dubie 
reeloribus praebeDS, ut quum Torìs ambigunl quid diapo- 
wmt, ad mealem semper quasi ad Tabernaculum redeast, 
«t vdnt coram Teslameoti Area Dominuni'CopBHlaDt) ai 
de bis ia quibus dubilaat, npoA acaetipsoa intus aeri 
eloqui! paginas rcquìnml. Him ìpaa Veritas per susce- 
pUonem oiAm noalrae humaoitaUs oelcùqB, iiwnte or»- 
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tioni inbacrel, miracula Ìd mUbua exercel: ÌDiilationis 
videliiicl viaiR boiiis rectorìbus sterncns, iil etsì jam sunt- 
ma eonteniplanilo appcUint, necessita ti bus laiiieii ìiilìr- 
mantìuQi coiiipalifiido niisci-anlur: ijuia lune ad alla ca- 
rilas mirabìlilLT surgìi, quum ad ima jiroxìmorum se 
mia eri cordi Icr aUrahil^ ci quo benigne descendil ad in- 
fima, eu valciiler recurrit ad aiimma. 

nUìvolgendo di nuovo i miei pensieri al ministero del 
f'p3store, il (piiilc esser de\e nella e()m|>assiune, quale 
nnella conlemplazioiie, veggo che ([nanlo esso ha debito 
ndi apprcssursi a ciascuno per compatirlo, alIrctUinlo è 
» obbligalo a precedere ogn'allro nello aludiu della con- 
» lemplazione, recando in se sicsso le inrcrmità altrui eun 
» viscere di pietà, e sopra se slesso innalzandosi per de- 
nsiderìo delle invisibili eose all'altezza delle speculazioni 
"celesti. Cosi, per sollevarsi a sommo ch'ei faccia, non 
n isdcgnerà la fralezza dei prossimi , e per lo abbassarsi 
nlÌDO alle loro infermiladi non cesserà di poggiare subli- 
nme. l'aolo sollevato in paradiso, e fatto conlenipluforc 
ndcl terzo cielo, nou ricusa di ritrarre lo sguardo dalle 
ncelesti visioni, di ricliioniario a questa bassa abitazione 
ndella carne, e dispensarvi precetti, per cui indulgeva 
nun poco anche all'appctilo, allorché, parlando della san- 
■•tità del matrimonio alla procreazione de'figli stabilito, 
^cosi diceva (l): Propler foniicatioìtem aiifcm uiius- 
nquigque suam iixorem habcat, et unaiiuaeque sHum vi- 
rrum lialiful. Uxori iir ilcòilum leddal, similiUr au- 
ntem et uxor viro. Ecco come egli assunto lino ai pene- 
strali superni non isdegna con amorosa indulgenza di 
T7 addentrarsi nel fondu delle cose carnali, c con (juciroc- 

(I) 1. Cor. c. 7. 
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nehto Utesso àie tien sfavato alle iuviùbìli grandeize, 
idlseeDdere couingali doveri. M gale il cido nel ra- 
splmmU) delle sue coatemiriujoiii , eppure noa cessa la 
ncora s(riledla ddia bassa tecra^ perdiè, stretto nel via- 
ncolo della carità ai sublimi e agl'infimi, quanto è forte 
n ili se slcsso per virtù dello spirilo a prendere altissimi 
" voli , egualmente è pietoso a calare per altrui lino ad 
nimo. Nelli) quale amorosa sua compassione diceva au- 
neora W: Quis iiifirmatur, el ego non infirinor? Quii 
tjscandaìizatur^ et ego non uror? £ per aopraggiuuia al- 
n testava Facttu mm Judoeu tamquam judaeuB, dì- 
mnostrandosi tale non 0i nella rìoonzia della fede, ma 
n nella estensione ddia pietii, e mettendoù ne' panni de- 
« gì' infedeli; con otti da se stesso imparava qual compas- 
nsione dovesse a qutf mescbìni, null'altro da loro etii- 
ngendo se non ei6 di cui avrebbe volato caricarsi egli 
"medesimo se fosse slato un d'essi. Quindi nuovamente 
suf!giuiige (^J; Sìve mente excediiiiitSj Dea; sive soùrii 
•^sumusj voOis:^ poiché aveva appreso ad alzarsi sopra 
» se stesso nella cueditazioue, ed atleniperarsi alle fralezze 
"de' suoi ascoltatori colla condesceodenza . 

»Giac(d>be vide gli angeli che ascendevano e di- 
« scendevano dall'alto ove era asuso il Signore, al basso 
nove l'umida pielra: dò ne insegna che i buoni predi- 
ncatori non solo devono alto salire colla meditazione fino 
» al santissimo capo della Chiesa, che è Dio, ma pur anco 
» discendere al basso fino alle membra di lui con fraterna 
nmlserazione. Questo pure ne vi od sìgaifleato da Moaè 
«che s|Csso eotfa ed esce dal Tabernacolo (S), siccome 

«) li. Cor. c 11. <a]I. Cor. e. 9. 
- (3) II. Cor. c. S. (4) Gen. c. SS. 
(5) Lev. C. 19. — Dsutcr c. 31. 
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nqu^ti che dentro è rapito nella oriuiione, fuori è rav- 
»volto fra le cure della fiacca innanìli: dentro incditu 
'»glì arcani divini, fuori reca» ii\ dosso i pesi carnali. 
» Egli pare a questo Tabernacolo ricorre sempre utile aae 
tdoUiìene, e prostrato dinanzi all'Arca del Testameolo 
"richiede il Signore di consiglio: con che porge bellia- 
nsimo esemiHO ai r^itori di ricorrere coU'aoimo al Ta- 
nbcmacolo dell'Altissimo, qualora pendano incerti che 
"deggìano al di fuori operare, c di invocare l'assislenza 
•■(tivinu dinanzi all'Arca del TesIameDlo, cioè ricercando 
«addentro alle pagine della saera Scrittura a ricevere 
«lume nei loro dobbii. Quindi il Verbo medesimo ma- 
«nifeslalosi col prendere umana carne attende (*) sul 
«monte alla onzione, e in messo alle «Uà opera mira* 
Dcolij ammaestrando del suo esempio ì buoni pastori, 
Dche sebbene debbano sollevaci fino al monte di Dio 
-•colla coDlemplazione , hanno pure dovere di iniini- 
"scliiìirsi fra le necessità della umana fralezza con viscere 
"di pietà. Perchè allora la carità loro, abbassandosi pie- 
» Iosa sino al fondo delle umane miserie, mirabilmente 
»s' innalza sublime; e quanto più benignamente non isdu- 
»gna avvallarsi, tanto è più vigorosa a ritoccar la cima» . 
33. 

Due altre doti del baon pastore qui seno svolle, l'ona 
tulla interna, l'altra fntla esteriore; l'ona che riguarda 
t'inliinc relazioni sue con se stesso e con Dio, l'altra die 
si occujia esci usi vameole sul modo di adoperarsi nei do- 
veri suoi con tutte le varie bisogna del proprio gregge: 
e sono la contemplazione e la compassione. Nella prima 
c compreso lo spirito della oraziiHie e lutti gì' interni ciscr- 



(1) Lue. c. 6. 
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gìeìI di pietà e di devozione, coi quali l'aniaia si soilevn 
quasi fuor dJ se slessa, ed affisala alle cose eelssli pre- 
gusta le areaoe dolcezze della bealilndlne superna. Un 
pastore privo di questo spirito oon è alto all'alto suo 
luniiiilero: cODCiossìochè a ricevere vigoria, lume, dire- 
Kiunt! nel rtiggimento del popolo, a rcsisicrc contro li; 
Tullacic 11 i vizii dello slesso, a trìonlarc di quella guer- 
ra elio empii intendono coniru h\ religione, eomc pu- 
Irù Silurare ululo d^ill'alto, senza (gui-liu grazia superna 
elle in via ordinaria Iddio non concede se non a chf 
prega? Come poi senza orazione Boelerrà l'altra pugna 
non iDcoo terriMIe che tulli hanno dentro di loro, quella 
legge di peccato che per mezzo de' sensi e delle mon- 
dane dilettazioni si accampa contro la legge dello spirilo? 
la villoria della quale può solo rendere degno mediatore 
fra gli uomini e Dio ìl sacro ministro: in ehe consiste 
veramente il suo sacerdozio. Queste cose considei'ando il 
NuzianzcDo (0 reputavasi indegno nella sua umiltà dello 
spiritual ministero, e diceva: «Sapendo io tutto ciò, che 
nessun uomo oio6 è d^io di IHo, il quale non gli abbia 
ofTerto prima se stesso per ostia viva e siuta, che non si 
sia preeenlalo a Ini per cullo n^oncvole e accetto, che 
non gli abUa sanrilleato il sacrificio della lande; come 
^/{Kiteva offerire il sàcrincio "esimio? 0 come poteva 
«fflyUinii •Iella li^'ura e del nome dì sacerdote, prima che 
iHàSHbsfie a|ieilu l'iiililo |ic]' si.'iiliri^ la disciplina del Si- 
gnore, prima che la ijocea mi si ii[iris5e e respirasse c 
si dilatasse e s'empiesse di spirito, c la lingua mi si col- 
masse d'esultazione c diventasse un plettro del concento 
divino ««legBtteiJiièeaig^^ainN^ a dir della gloria di 

(1) Orai, nii dorerì ilei veicori. 
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Dio, ed ogni membro diventasse istramenlo di beo fare 
e deponesse tutto il mortai suo, «une se fosse assorbito 
dalla vita e cedesse allo spirito ì E àà sari colai che non 
avendo ancora l'aDima accesa nei <»8ti e InfinnnuUi ra- 
gionamenti di Ko, nè avendo contemplato quanto si con- 
viene il diletto die si Ila nella contemplazione del Signo- 
re, e non avendo visitato il suo tempio, anzi non essendo 
diventali essi medesimi tempio del Dio vivente e d'esso 
Dio vivo tabernacolo in ispirilo, e non avendo ancor 
forza a portar la croce di Cristo, voglia consentire spon- 
taneamente a farsi capo de! cwpo di questo Cristo? Non 
già per gindino o per eonsij^ mio » . Balle quali parole 
^prendiamo la nefiessiti om «rio della semplice on^ 
done vocale, ma, die.j^à>i/;'ddla meditazione, da cui 
(dice il nostro s. pwteBoe'ildlfesue leziwat sul libro i dei 
Becapo l)aÌpaalorii«itraggOD»lnce per isplendere essi 
medesimi alla venerarione de' fedeli e per illusti'arc dì 
esso lume le raen^>degli uditori colle loro parole ^ . Dalla 
meditazione i santi pnqiositi, i generosi deliberamenti, la 
carità, lo zelo ricevono impulso e perfezione: essa è che 
serba e cresce le sante viKudi necessarie cotanto al mi- 
nistro di Dio, e di fDrtem.lo^MOge ntu dirò a resistere 
•Ue insiiUe delle tenltoioi^ alle illeeebre del mondo 
sopra accennale, ma pur anco alle distrette, alle traver- 
sie, agli odii, alle calunnie, onde spesso è reso bersaglio 
un zelante pastore. » E però quanto più egli (cosi lo stesso 
8. Gregorio (')) si alzerà sublime nella contemplazione 
delle eterne cose, tanto più si troverà forte in se stesso 
>e tanto '{hù ila utile al prossimo « . È vero d' altronde 
«he il pastore didle anime non è destinato alla vita con- 

<i) Etpot. iid tib. 1 dei Re c, 4. 
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teoqplativa, bensì all'attiva, oome lo atesso nostro santo 
in varji Inof^ dimoBlra, e se non altro eoa quei i^etosi 
lamenti aoàe geme e si attrista co' suoi amie! di essere 
stato divello dalla ioeflabile volnttà della oonlemplazioae, 
quando, tolto alla quiete monastica, fa costretto a vestire 
la pontifìcia tiara. Ma se l'altività del ministro ripete la 
sua forza dalla orazione, certamente chi la trascura, chi 
pago delle ore canoniche, forse malamente recitate, non 
sa trovare mai tempo a raccoglier se stesso in questo nu- 
trimento e presidio dell'anima, (remi di non rendersi in- 
etto agli ulficii pastorali, tremi di non fabbricare a se 
stesso ed agli tìM la prcqNria rovina. 

84. 

L'aKrs dote de] sao-o pastore, cioè la compauione, 
è riposta Della benignità, nella mansuetudiue, ndia dis- 
interessatezza, nella pazienza, nella affiliti, ndia tenera 
e operosa sollecitudine alle altrui bisogna, nel mutuo 
pianto e nella mutua gioia, in tutti que' modi infine che 
procedono dall'amore del prossimo e sono eloquente- 
mente enomOTati dall'Apostolo (l) siccome caratteri e or- 
namenti della carità. Or questa compassione è da usarsi 
spedalmente cogli oppressi, co' deboli, co' poverelli, co- 
gli sventurati d'ogni maniera, eo' peccatori. Intorno ai 
quali ultimi cosi w esprìme il nostro autore (3): »Sen 
ci sforza ai gemiti il vedere alcuni del nostro ordine, 
che insigniti del pastora! ministero, se pur a caso ope- 
rano qualche poco di bene, tosto guardano con occhio 
aprezzante i peccatori, nè compatiscono alle lor colpe, e 
simili al Fariseo non vogliono esser tocchi dalla donna 
peccatrice, pensando di venir lordati dal peccato dì quelli. 

(f) 1. Cor. e. 13. (S) Ond. 93 ngU Bnng. 
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l'ci'ò sarà neccssnriii che, usservmidu i [imalorì. |>i.i[]- 
giama prima sopra noi stessi per la loro cabmilà, poidiù 
forse anche noi o siamo caduti o possiamo cadere in si- 
nògliaiili emH*i. E ee il ufnistero pastorale ci idibliga a 
reprimere i vidi colla foru ddl'ecelesiastioa disciplina, 
dobbiamo diligenteinente disiinguere il peccato dal pec- 
catore, qudio perat^laodo, e compatendo in questo la 
fralezza della natura^ chè se dobbiamo ferire il vizioso, 
abbiamo pur debito di nutrire il prossimo^ , Ora se lau- 
to egli inculca la compassione ^erso du' pticcatori, che 
dovrem dire della pietà, della dolcezza, della affobililà 
dovuta ai miseri, ai triliulati, al l^ini, che hanno d'uopo 
del consiglio, della consoladoiie, della visita^ della pa- 
rola e di 4^'Bltra cura afletluosa del sacro ministro? 
Pobi avere a sobifo i e^i della mendicità, lo squal- 
lore de'poveri abilivi? potrà egli erigersi, inasprirsi, tm- 
panentarsi pella ignoranza, pella dapjHicaggine, per la 
roizezza di tanti infelici die non poterono emendare il 
ditetXo di natura privati d'ogni liberale instituzionei' Non 
dovrà in quella vece più soavemente, più amorosamente 
trattarli, siccome più bisc^Mu? 

36. 

E che dirò delle demosine, ebe per essere meritorie 
traggono cfDeacia da questa aunla compassione, coneios- 
siadiè gAì compatisce aU'affiitto è pur largo coW indi- 
gente? (cosi il nostro loagoo dottore ne' suoi Morali (i)). 
II dovere poi della elemouna, se mai a ciascimo, è tanto 
più gravemente inculcato da Gesù Cristo a coloro i quali 
nell'otlenulo bencliciu si obbligarono in certo modo alla 
a m ministrazione del retaggio de' poverelli in quella parte 



(1) Llb. 30 c. 36. 
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ebe sopravanza ai propri) bistri . Ma si dirà : come 
mai fra i tanti doveri che il nostro s. Gregorio espone 
fa qnesta sua lettera, n tace di questo, nè qui soltanto, 
ma pur anco nel libro della Begola paslorale, ove solo 
Inddentenienle ne locca parlando sul debito dd pastore 
nel provvedere alle terrene bisogna de' fedeli e sul modo 
di imraacslrarc gli ciemosinieri (<)? i'olrci risptudere 
die il sapiciilissiiiio pontclicc in queste due operette volle 
considerare in ]S|iccialtà quei doveri, ii perfetto adempi- 
mento de' (|Uiiij, tiicmiic dinicile, lo faceva (remare nel- 
l'assumere il peso delle pastorali faliclic; menine a lui 
cb''era morto al mondo e alle sue ricchezze, lìii dalla gio- 
vinezza abbandonate, il distribuire a' povei-ì il superfluo 
rìesciva facilissima cosa e assai eonfonue alla sua alie- 
nazione da ogni umana grandezza. Ma v'I» un'altra ra- 
gione più forte nella disciplina ecclesiastica di que' lem- 
pi, in cui il vescovo, e cosi dicasi del clero infel-tore, 
non riceveva delle rendite ecclesiastiche se non quel 
tanto che bastasse ui bisogni dell'individuo, mentre le 
altre parti erano dagli amministratori distribuite a' po- 
veri ed alle Chiese. Senza cercar altri teetimonii, ecco 
■quello ddio stesso Gregorio nella sua epistola ad Ago- 
' slino vescovo dell' Cagtaillem C3). »È eoe lame della Sede 
apostolica di ordinare ai vescovi consacrati , che delle 
rendite loro siano fatte quattro parti: l'una pel vescovo 
e sua ^miglia, c perchè possa usare ospitalità; l'altra 
pel clero; la terza pei poveri : la quarta per lo restauro 
delle Chiese n . Ivi pure aggiunge che, vivendo il clero 
in comune e con questa regola, ti iiiiililc far parola di 
questo dovere, essendo inleKo che » quanto sorvanza ai 

<1) Part- 3 c. T. — Pan. 8 C. SO. 
(S) Epifbilario lib. li ep. 6*. 
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bisogni, deUusi erogare io eause pie e religiose, cosi co- 
mandando a tutti il Signor nostro e maestro (0: Quod 
tupenit date eleemo^nU, et ecce omnia munfla lunt 
vobi»'. Ciò serva a giostifioadtme dell' omes» dovere 
non meno die alla sua necessìli. Resterebbe a dìré del 
modo cade siano da dìslrìbuirsi l'etemosEoe, lo che ap- - 
partieoe inleramenlc a questa virtù della oompustone 
di cui abbiamo parola : e (jueslo modo non è meno ne- 
cessario della elemosina slessu, nin Torse da taluno menu 
conosciuto. A quest'uopo libbìiimu una bellissima islru- 
xioue del Grisostomo (2) ove parla degli alimenti da 
darsi alle vedove, la cura delle quali spettava esclusiva- 
mente al prelato.. Non sta grave se quasi per disteso io 
la riporto, mentre è 4'acile da ciò cb'ei -dice di quelle ve- 
dove, fiir l'applioanlone ai poveri de' nostri giorni. 
36. 

n Nella cura delle vedove é d'uopo di mollo esame 
quando si debbono mellcrc in iiolii |)ct essere alimen- 
tale^ acciò non avvenga che quelle a cui la saslanza 
famigliare può essere sufficiente, consumino il pane di 
quelle cbe son nello stremo. Richiede jiure avvertenza 
un'allra cura non lieve, ed è, che questi alimenti non 
mandano mai ^ condossiachè la povérii a maliocuim è ' 
un male insaziabile che porla seco querde e ingratilo- 
dine. Però i necessaria mdta prodeoca e awedafeaa « 
ohiader loro Ja boeca, cui bast« qualunque pretesto per 
calooniare . Molti come veggono persona non tenace del- 
l' oro, ma liberale, la credano (osto adaltu al ministero 
[kaslorale. lo poi penso che ([iii'sla sutii virtù non basti, 
ma che per altro questa <lebba primeggiare ; perché qual 



(1)£4IC c H. 



(2) Del Mcerdnio lib. 3. 
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ne na privo è [nutUielo devastatore cbe difensore, mo 
pastore, ma lapo del gregge . ftfo in dò pure altra dote gli 

vicn necessaria, cioè la pazienza, die è concitintrice agli 
uomini <]ì tutti i beni e ehe riduce l'anima quasi in un 
porto tranquillo. Poiché il (genere delle vedove, sia per 
l'indigenza, sia per t'elà, sia pel sesso, usa di certa li- 
bertà di parlare che ci sforza a maggiore circospezione. 
Esse inolire si fanno a schiamazzare importuDamenle, 
a querelarsi, c lamenfare ove avrebbero dovuto render 
grazie, ed accusare ove dar lodi: e il prelato deve ciò 
tutto sofiKr con fortezza, nè trascorrere a collera per 
l'inqMirtane rampogne o le asanrde querele. Feroodiè 
la ìofelieità di colestoro merita più la eotnpassioae che 
l'oltraggio: l'insultar poi alle loro disgrazie e aggìun- 
gm lo scherno al dolore della povertà è l'estremo della 
sevizie. Per la qual cosa il Savio considerata l'avarizia 
e la superbia dell'unuDa natura, e conosciuto che la po- 
vertà è di tal fatta che può prosternare e avvilire qnal 
v'abbia animo pià generoso, trascinandolo spesso ad azio- 
ni ìDipmdeoti; per impedire cbe «dui il qnde deve recar 
loro soccorso, non li edegai alle loro dimande, non in- 
asprisca nimicato ai ripetuti predili, ma si mostri ladle 
e mite, lo esorta con queste parole <*); Decina pavperi 
stM trittìtia aurem tuam, et responde itli in matuue- 
tudint pacifica. Egli non volge il parlare al povero dis- 
pettoso; e cbe diresti ad un prostralo? ma a colui che 
pnò e deve soffrire le sue debolezze, instando che colla 
dolcezza del viso, colla mansuetudine delle parole ci cer- 
chi di sollevarlo anche prima di porgergli soccorso . Se 
poi v'abbia ehi non ricusi di fare elemosina, non usurpi 

(I) Ecde. c 4. 
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cioè i bmi (lì quelle poverelle, ma le carichi tuttavia dì 
villanie c di oltra^i c s'Irriti contro di loro, costui non 
solo non ne solleva la povertà colla sua lai^uooe, ma 
«die inginrie la slessa disgrada rende pià dora. Poidiè 
sebbene la prcpolcnzn del bisc^no le cosfiinga ad essere 
sfacciale, jiurc scniono pena d'ima fai violenza; c quindi 
se pel timore della inedia pressante sono costrellc ad ac- 
cattare e, accattando, ad essere impudenti, ove per so- 
praggiunta di tale impudenza debbano patirne oltraggio, 
in mille guise la vcemenea del dolore intenebra loro la 
mente e tutto ne occupa lo spirilo . Laonde è d'uopo cbe 
H )wo provveditore oerìA tale modo^ìone d'animo a 
non crescere col suo sdegno le loro ambasce, aou a rad- 
dolcirne la tristezza co'suoi conforlamenti. Cosi fla Ohe, 
dal modo eoo cm le soccorre, egli consegua doppio van- 
taggio. Tali cose io non parto da me, ma da colui che 
poco innanzi ci esortava. ^"(71, ci soggiunge (*), in doiiis 
Jic (fi'.s l iliiiici iiim, ci in ornili bona dolorem verbonim. 
iVoiine aeHum ros sedabii? Ita melius eit verbttm dono. 
Ecce tnim verbum boaum ett plus quam donum, et 
utrumque eit apud virum grtìUttum » . 

37. 

Nm agginngerò ciò die il s. dotloré, seguendo la stessa 
materia, venga esponendo intorno alla economia da usarsi 
nelta distribuzione delle elemosine e intorno alla acco- 
glienza degli ospiti. Anche sulla cura degli infermi ab- 
biamo da lui nel luogo medesimo poche ma interessanti 
parole, colle quali raccomanda sopraflulto la più viva 
sollecitudine e alacrità possibile: ''poieliè i malati, ei di- 
ce, SODO rasUdiosi e impotenti^ e dove tu non ti adoperi 



(1) Ecde. e. IS. 
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con sumina diligenza e preinuru, anche la più ìiew ne- 
gligenza può recare all'infermo dì grandi daiuii''. Que- 
sta cura verso gli infermi, specìalmenle g^nizzanti, è la 
più dilieala, la più grave e die appartiene alla tenera 
earHi del sacro pastore. S. Gregorio (i), raccogliendo io 
UDO tatti ! doveri che in ciò spettano al sacro ministro, 
ci rammenta sidtanto ir comandamento divino col quale 
siamo obbligati di amare il proMimo come noi aletai, e 
di condolerci delle loro malatlii- siccome fossero pro- 
prie. Con (|uuslo regolo non potrà non essere benedetta 
e fruttuosa l'assistenza nostra al letto de' moribondi, sia 
nel recar loro I ccmforti dei ss. saorameoli, eia od dia- 
porlì al gran passo da cui dipende la loro salvezta, sia 
nel render loro più tollerabili gli slessi dolori del corpo. 
Di (jual arte non liu d'uopo, di (inni previdenza, di quale 
accolli mento, di quale as^siduità, di quale affezione, di 
({ual dolcezza nelle parole e negli alti per indurre il ma- 
lato alla rassegnazione, alla pazienza, alle speranze su- 
perne, al pentimento delle colpe, per soccorrerlo nei dub- 
bii, per consolarlo nella tristezza, per non islancarlo pur 
anco in questi medesimi csercizìi ! Ma queste cose non 
s'apprendono dai libri^ convien sentirle, oonosceme l'im- 
portanea, esaere riaoluli a quB]uD<|ue saerifleio e diBagio, 
avere un cuore Informato a quella cristiana eon^iassionc 
di cui ne parla il nostro pontefice. Se questa manca, 
mille vani pretesti sor [ironli ad allontanare dal letto 
dell'infermo jl ministro di Dio. che, pago d'avergli am- 
ministrati a precipizio i sacramenti, abbandona l'infelice 
nelle sue ultime ore senza una consolazione celeste, con 
grave perieli della eterna salate di lui e col peso in se 

(1) Epistolario llb. 3 ep. 35. 
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iì' aa tremendo rendiconto innanzi a Dio, il (juale gli 
chiederà quest'anime indolenlemente trascurale . 
98. 

Ad essa compassione appartiene pur anco l'amorosa 
sollecitudine nell'ammaestrarc i fanciulli nella fede e 
nella morale cristiana^ imporlantissimo ufficio da cui di- 
pende la vita, la felicità, l'eterna salute degl'individui, 
e quindi la costumatezza della società intera, s'è infalli- 
liiie ciò che dice la Sapienza (1): Àdotencens juxta viam 
suam, edam quum .wnueril, tion recedei ab ea. Qui si è 
d'uopo che liilte apriamo le viscere della nostra pietà, 
del nostro amore. È vero che in ciò dobbiamo essere 
sorretli e validamenle aiulali dai genitori, a cui pel sa- 
cramento matrimoniale e per natura spetta in principal 
modo questo dovere, e dove mancasse l'opera loro, riu- 
scirebbe pur vana quasi del tulio ogni nostra cura. Ma 
quanto è da noi, non cessa per (jucslo la gravissima ob- 
bligazione che ne siringe. l'ercift il parroco e qualun- 
(lue altro ecclesiastico cui spetti questo dovere, non solo 
provvegga che le dottrine e i catechismi siano bene or- 
dinati, regolari, coslanti, che i fanciulli non manchino, 
che abbiano coadiutori capaci e zelanti, che un'esatta di- 
sciplina vegli attenta al maggiore profitto possibile (le 
quali cose s'egli trascura, rendcsi reo di gravissima omis- 
sione verso uno de' suoi più importanti doveri); ma di 
più si sludii con ogni arte per rendersi caro, affabile, 
gradito ai giovanetti. Si proponga ad esemplare il divino 
maestro Gesù, quando tutto dolcezza chiamava i pargoli 
dinanzi a se, dicendo che di loro era il regno de'cieli, 
e gli accarezzava soavemente, e ne sgridava i discepoli 

(1)Ptot. c. 26. 
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die volessero alloDtanare (i) . Come la dsoooia adu- 
na i Bon nati, come stringe la nutrice i mkkA pargcrii, coma 
il giardiaiere edoea le tenere (riantieellcyeolla atessa sol- 
ledtodine è d'w^ ebe noi adoperiamo eo' fioiciolli, e con 
ogni pauenza, cmi dolce assiduità, con amore materno, 
con atti e viso ridente, con umile mansuetudine, con 
vani blandimenti e lutiìngiie gli attiriamo a noi, gli allet- 
tiamo a succliiarc il latic dulia sana dottrina ; e adattan- 
do i concetti c le parole alla ristretta loro intelligenza, 
pai-tjoleggiaviO e baltifUiamo con eui, e quoti ce gli re- 
chiamo (fin sulle spalle, dirò col vecchio Gindamo i^ì, 
più gtorion di quel gmtiU fUotafo, mentre non deggifi- 
mo eduean un re de" Macedoni morituro agli ttrapizii 
di Babilonias ma te anime meelte e ipoM di Crillo per 
deifinw/e ai regni caletti. Questo modo per altro di am- 
maestrare i giovanetti sì modifldii secondo l'etii, l'in- 
dole, le circoslanze 1, chè spesso, come ne insegna s. Gre- 
gorio (3)^ il castigo c la severa ammonizione sono profi- 
cui ai giovani per natura leggeri, iocoslaiili, sdegnosi di 
freno. In fatti non si Irascori alcuna fatica, alcuna dili- 
geosa, alcun provvedimento at nobilissimo fine di for- 
mare dei vorì cristiani, odia qual parola d coDqtfeade 
ogd feUciti, ogni virtù. Gou se pCT igoavia del sacro 
ministro si oda ripetere il treno di Geremia (^): Purvuli 
pelicrunt panem, et non erat qui franrjvrel eh! 
39. 

In qua vidclicet compassione nccesse esl, uL [alem se, 
qui pracest, exhìbcal, cui subjecli quique occulta quoque 
sua prodere non erubescant; ut quum teotalionum sua- 
rum fluclus parvuli tolerant, ad pastori» meolem, quasi 

(i) Uatt C. 9. — -Huc. C. 10. (S) Ep. k»1. Ub. S ep. IS. 
(3) Heg. patt. part. 3 c 1. (4) Hata, c 4. 
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ad niali-U siiiuiii. reciirraiit ^ el lioc. «juml su in<[uiuarì 
{lulsaiiliìi eul|]av Hurdtbus pracvidcnl, cxtiurlaltunis itjus 
»>Ialio iacryinitt orationis lavenl. Unde ci aniu forus 
Templi ad abluciidas irigredìcnlìum maous maro aenciim, 
id est lulercm, duud(.-ciiii boves porUint, qui quideiii Ca- 
de G\tcrius eminenl, sed ex posterioribus l.itcnl. Quid 
iiniii'jiK! iliiodcciin liubus, iiÌ9Ì imìvcrsus pasloriiiii urdu 
signatura De quìbu» Ìe\, Paulo disscreiilc, dici!; :Voii 
tìblurubii OS bovi IriluraiUi . Quorum quidam ms ujicrla 
opera ccrnimus^ sed upud dislricliun Judiocm t\uuiì ìl- 
los [HUlcrius maneaiil iu uecullu rclribuliuiic, iil-iìcÌuiuìi , 
Qui laiiien ([uum cuiidcscensionis su.ic patìculiaiii abluen- 
iìis pruxiinoruiu cutifessionibus prucparaitt, velul aiilu 
fores Tetiiiili lulcreru poi'laul •. ut ((uisiiuis iatrare aeler- 
nilalis januam nilrtur, Iculalioncs suas iticiili pastorizi 
indicci ci, quasi iti lioum iulcre. cogitaliouis vel ()|)l'1Ìs 
tuauus lavel. Et lit plerumque, ut dum ri.'ctiiriii animus 
aliena Lcniamenla cuucicsceiKlcndu Tvcognoscil, auililis 
tenlaliunibus et i|>se puUelur; quia et liaec eadeiu, pei- 
quaui pupuli mulliludo diluilur, uqua prucul duliiu liilu- 
v'is inquinalur: nam dum sorduj (tiliienlium auscipil, 
quasi suac mundiliae serfutlatcìii pcrdil. Sed liaeu ne- 
ijuanuam pastori Itmcnda suat: quia, Dee siiblililer euii- 
età pcusonlc. tanto Tacilius a sua eripilur. quanto mlse- 
rieordlus ex aliena lenlalioiie Migatur. 

« In qucsia eu ni passione pertanto e iiceessario tlio eo- 
" loro i quali presiedono diportìnsi in mudo, elii: i soa- 
-gelli non vergognino di scoprir rinlerin' loro niaga- 
-glie; anzi, come vengano sorpresi al lioltu delle lenta- 
izioni, ricorrano al eonsiglio del jiaalore. uiuie pargoli al 
■'scnu inalerno: e stiido preiso a brullarsi Tra le sordi- 
ndeue della euIiNi. (consolati da' suoi csurlamenli le ler- 
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ngaao loslo colle lugrime della oraziwie. lonanzl alle 
» soglie del Tempi», a tergere le mani di dii vi entrava, 
nsm^eva il bacino detto il maro dì bromo, sorretto dti 
«dodici buoi die apergevano il muso at di foori, nasetsi 
a il reato del coqw W. Ora in questi buoi io ve^go sìuh 
nbol^lgiala la classe tutta de' pastori; poiché d spiega 
»8. Paolo (2) che erano essi significati nell'antica legge 
nove sta scritto (3): Non obturabis os bovi li ituranti. 
«De' quali pastori noi non vcggiamo che le opere mani' 
n teste, ignoriamo poi le inlcrne azioni, che rimairauao 
»alla occulta retribuzione del Giudice divino. Tuttavia 
» allorquando essi oon pasiente ouulisoendenza si ai^»- 
nreeflnapo a tendere le confessate colpe dei ledeli, reca- 
nno fn certa gaisa il lavacro innanzi alle soglie del Ten>< 
»pia, affinchè ditnnque brama di essere ammesso entro 
» le porte eternali del delo, confiessaDdo al saggio paslo- 
» re le proprie fralezze, rimanga netto d'ogni bruttura sia 
<i di pensiero, sia d'opera, quasi fosse lavato le mani nel 
»bacino de' buoi , Avvien però che il reggitore, mentre 
» attende amoroso u conoscere le altrui tentazioni, al loro 
n racconto ne senta il solletico; e a guisa dell'acqua de] la- 
» vaerò che, lavando le sozzure della mirititndine, ne resta 
«lordafa^ eoA tà pure, mentre accoglie le sordidezze di 
nquéi che si tergono, perda quasi la limpidezza del pro- 
"prio candore. Ma non si sconforti però; ehè Dìo, giusto 
"<lÌM:crnilorc d'ogni cosa, lo lilH;rt;rà dulia tentazione 
n tanto più racilmcnte, con quanto maggiore pietà avrassi 
>» travagliato intorno alle altrui » . 

(i)ni. a^. c 7. 

(3) l: Cor. c 9. — i. Tim. e. 5. 
(3) Deuter. c. 3S. 
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Eccu uiia ìsiruzioiie gravissima a'^onfessorì, il caricu 
(le'quflli quanto è malagevole e pericoloso, allretlanlo ù 
sublime e d'ogni venerazione degnissimo. Poiché in esso, 
come osserva il Crisostomo W, n esercitano un potere di 
cui ne agli angeli, né agli arcangeli diede un eguale il 
Signore^ che quanta essi operano in (erra Iddio nel cielo 
conferma, e il l'adrone istesso l'atilicn la sentenza de' 
servi " . Ma un sommo zelo congiunto a somma prudenza 
vien necessario uell'esercizio del grave ministero: uè so 
comprendere la inconsideratezza di alcuni che, niente 
solleciti delle molle doli all'uopo indispensabili e della 
mallevadoria a cui si sono obbligali, vanno desiderosi di 
questo incarico, invidiano gli alimi pcnilenli e vantano 
miseramente le ore consumate nel sacro Irihunale, il nu- 
mero de' confessi . Ben vorrei loro ripetere quelle subli- 
mi parole con cui ÌI santo re Giosafatlc ammoniva i giu- 
dici da se slabilili (2): /■'idele, ail, riitiil fariulh; iiun 
enim hoiiiinis exercitiit jttdiciutìi, sed Duiiii»i; ut r/tiuif- 
cumqite jndicaeeriliì: in vos rcduiidaùil. Ma il confessore 
non funge solo le veci del Giudice divino: egli è pur anco 
padre e medico. Gli 6 d'uopo investigare, conoscere, cu- 
rare l'interne piaghe dell'anima, e appronlare gli oppor- 
tuni rimedii. Quanto esperio però e paziente e assiduo 
non fa di bisogno ch'ei sia.' k d'uopo non abbandonare 
alcuno (li coloro che si conlìdano a lui, usare delle am- 
monizioni ora dolci e confortanti, or ferme c severe, 
sempre amorose; e come padre co' figli, animare i timidi. 



(I) Del Mccrdozio tib. 3. (2j II. Tarai, c. \0. 
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i più bisognosi, non farti aeoettator di persone pospo- 
Deodo il povero al grande, ma tutti accogliere in egual 
modo, non negare alcuno d'ascfrilo per ignavia o pigri- 
zia, e quo' medesimi a cui non puossi concedere assolu- 
zione, con graziosita di modi accommiatare^ infine ren- 
dere tale il ministero, che non sìa odioso ai fedeli, ma lutti 
invece godano di ai^Hressar^ con fidnda a questo tnmo 
di grada. 

£ questo è quanto spella a quella materna compas- 
sione e pazienza di cui s. Gregorio ci favellava. Per 
quello poi die riguarda il timore da lui espresso, che le 
brutture del penitente possano lordare il confessore me 
desimo, la è cosa troppo vera in pratica. E quindi, sic- 
come ne inaiDÙaDO le sue parole, il buon padre spirituale 
Don eeieeri mai da Dna severa Ti(^kuua al proprio cuore* 
uè dalla diffidenza di se stesso, r^xmenda per altro nua 
intera fiducia in Colui, per lo amore del quale esercita 
j| difficile incarico. Allora Sa certo il trionfo della ten- 
tazione, cbè Dio slesso si (arà scudo all'anima sua in 
modo, die l'alito delle colpe altrui non giimga ad appan- 
narla. E questa l'unica regola da tenersi^ con che fia tolta 
e la temeraria presunzione di cbi troppo si affida e la 
indiscreta Umidem dì altri sovardu'ameote .scbìflltosi e 
solleciti. 



CAPO VU. 



ie'peccatori seb lo zelo deli.* giustizi* 



ii. 

Rursus quum me ad considerandiim conferò, qualis 
ìd buniìlitate qualisquc esse rcctor debcat in districtio- 
ne jierpendo: quoiiiani necesse «st, iil ci bene agenti- 
bus sit |)er Immilitaicm socius, et contra delinquentium 
vilia per zclum justitiae creclus, qualenua et bonis ia 
nullo se praeferat, et quum pravorum culpa cxigit,prìO' 
ralus sui potestatem «gnoKat; ul honore soppresso, 
aeqiiateDi se subditis bene vivenUbus deputet, et contra 
perversorum culpas ex zelo justitiae c\crcscal. Hiiic est 
namque quod Petrus auctorc Deo siinituc J^cclc^iau pi tn- 
cipatiim tcnens, a bene agente Cornelio et sese ci hunii* 
■iter prosterncntc immodcratius vcnerari recusavit, se- 
que ìlli simileni recognovit, diceos: Surge^ ne feceris, 
et ego homo lum. Sed quum Ànaniae et Sappbìrae cul- 
pam reperii, mox quanta poteDtia super celeros exere- 
visset, ostendit. Verbo namqne eonun vitam percidit, 
qnain q)irito perscrutante depreliendìt^ et summum se 
intra Ecclesiam contra peccata rccoliiil, quod, honore 
ailii vehementer impeoso, coram bene agenlibus fralribus 
non agnoviL Hic conimunionein aequalitatis memit san- 
ctilas aclionìs^ illìc eelos ulUonis jos apeniit potestalis. 
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Hiitti esL quud Paulus bene agenlibus fralribiis praeluluni 
se esse nesciebal, quuiii diceret: iVon quia domiiiamur 
ftdei vestrae, sad adjulores sumai gaudii vestri. Ad quae 
ideo adjunxit: Fide enim stalis. Ac si id quod prolule- 
rat, aperirct, dicens: ideo non dumtnamur (idei veslrae, 
quia fide slalis: aequales enim vobis sumus in quo vo!> 
slai'e coguoscimus. Quasi praclatum se esse Tralribus ne- 
sciebal.quum dicerei: Facti sumus parvuli in medio ve- 
slriim-, et ruTsus: A'os aulcm servus veslros per Christum. 
Sed quuin culpani, quae corrigi debuissel, invenil, illieo 
se magisli'um esse recoluil, dicens: Quid vutiis, in virga 
veniam ad vos? Suuiiuus ilaque locus luue bene regilur, 
quum is qui praeesl,viliis potius quain fralri bus domina tur. 
Bene aeceplam polcslalem regil qui et [enere illam novi[ 
ci impugnare. Bene hane regit qui scil per illam super 
eulpas erigi, scil cum illa ceteris in aequalitate componi. 

n Face 11 dumi ancora a meditare, considero quale esser 
"debba il pastore nella imiiltà, quale nella correzione^ 
"essendo necessario cb'egli e per umilfà rendasi eom- 
»pagno a'buuiii, e per lo zelo della giustizia si eriga 
nconiro ai vizii de' malvagi:, in modo che in nulla cosa 
"Voglia essere a' buoni preferilo. ed esigendolo le colpe 
ndc'pravi, riconosca il potere della propria superiorità. 
"Totla ogni preferenza d'onore co' sudditi virtuosi, egli 
"Stimisi loro eguale, ma sorga zelatore per la giustizia 
"Contro le iniquilit de'pertinaci. Pietro, il quale tenne 
"da Dio il primato della s. Chiesa, non consente al buon 
"(ktrnclio ebe, umilmente prosternato innanzi a lui, Io 
venerasse oltremodo^ ma riconoscendosi eguale ad esso, 
^S'urge, gli disse, ne feceris, et ego homo siiwi Ma 
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I quando trovò in culpa Anania e Satflra, dimostrò tosto 
"quanto polare lo sollevava sopra degli altri; poiché sor- 
.1 presi in inganno dal suo spirilo scrutatore, ad una pa- 
"Tola caddero estinti. In tal modo ei seppe rendere vc- 
nncrata nella Chiesa contro i vizii quella sua sommità 
nche, troppo altamente onorala, ricusava di- rìeoDOScerc 
niii mezzo a' buoni fralclli. Qui la santilii delle azioni 
^apporta una fraterna uguaglianza; ivi lo zelo divino 
" suscita i diritti della podestà. Anche Paolo ignorava die 

II Tosse il signoreggiare a' buoni fedeli, quando loro dice- 
n va(l): Non ijuia dominamur pilci veslrae^sed adjulores 
nsumus gauclii vostri. Aggiungendo perciò: Fide enim 
"(lad'j. Quasi volesse con questi detti dichiarare; noi non 
"dominiamo sopra di voi nella fede, perchè siele saldi in 
Tcssa; e però siamo eguali a voi in ciò, dove rtconoscia- 
"mo la vostra stabilità. E questa prelatura ricusava egli 
■lanehe allor clic scriveva (2): Facti sttvnis parvuli in 
« medio veslrum:, e quando (3): Nos atitem nervos ve- 
nsiro» per Clirisium. Che so si avvenisse in qualche col- 
li pa cui era d'uopo correggere, riconoscea tosto d'esser 
«maestro, e sgridava (*ì: Quid miltis, in virga peiiiam 
nad vt>s? Per la qual cosa questa nostra suprema dignità 
TI allor solo fia retlamcnle governata, quando colui che 
"presiede voglia piuttosto signoreggiare sui vizii, che non 
nsui fratelli. Saviamente adempie il potere ollenulo chi 
«apprese a rallcnerlo e impugnarlo; saviamente ehi sa 
neon esso erigersi contro le colpe e sa pure con esso 
-H-omporsi ad uguaglianza cogli altri". 

(1) II. Cor. c. 1. (2) II. Thcssal. c. 2. 

(3) II. Cor. c. i. (t) I. Cor. c. 4. 



Ben a ragione il nostro sanfo ripone fra le doli essen- 
ziali del paslore la timilld, essendo facile che l'ambizione 
irromiia non solo fra le grandi prelature, ma pur anco 
nelle minori dignità, siano arciprclali o eaoonicali o par- 
roccliiali. Si considerano da taluni siccome seggi di onore 
le dignità della Chiesa, mcnirc non sono, come dice Gre- 
gorio ('), che magisteri di umiliazioHC. Da queste vane 
grandezze aLborre and lo spirilo della Chiesa, il cui capo 
divino volle chiamarsi il Firjliuola dell'itovio, ne altra 
preminenza aversi che quella di primogeiiilo fra molti 
fratelli, n Noi siamo eguali per natura, cosi lo stesso s. Gre- 
gorio (2)^ ma la colpa, diversificando l'ordine dei me- 
riti, gli tini pospone agli alirì. Perù i presidi non deb- 
bono in se guardare ta primazia dell'ordine, ma l'egua- 
glianza della condizione^ nè godano di dominare ai sog- 
getti, ma di loro giovare. Ma il più delle volte il reggitore 
per questa sua primazia si gonda in alterigia; e mentre 
ogni cosa suole stargli soggetta, mentre tutto piega a' 
suoi cenni, mentre i sudditi applaudono al bene che ope- 
ra, nè gli rinfaeciano il male, anzi sovente lodano pur 
anco ciò che dovriano riprovare, egli sedotto da questi 
bassi blandimenti erige a superbia lo spirilo, e lusingato 
al di fuori dall'aura del favore riman t uolo al di dentro 
della verità. Allora guarda dall'alto i soggetti, ricusa di 
riconoscerli eguali nell'ordine di natura e erede d'averli 
pure sorpassati nell'ordine dei meriti, come gli avanzò 
nel potere. Cosi si rende simile a colui di cui è scritto (•)): 
Omne sttblime vidit, et ipse est rex super ttniversos fi- 
lios superbiae^ il quale, affettando la prima altezza e 

(1) Rcg. pasl, pari, lei, (2) llp'f. pasl. pari, 2 r. lì. 
(3) Job c. 41. 
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Sprezzando eguaglianza di società cogli altri angeli, dis- 
se (*): Ponam ledtm meam ad aqvilonem et ero simi- 
lii Altiuimo. Adooqne eoo giusto Drdìnammto colui 
die, simile all'angelo apostala, édeffo. di aversi egoale 
agli altri uomioi, inorgoglito della propria altezza, verrà 
cacciato nell'abisso della prosirazionc. quindi mirabile 
consiglio divino che chi c piccolo dinanzi a se. sia gran- 
de dinanzi a Dio^ e chi grande si estima, appaia fanciullo 
a Dio . K facile però che al lenucinio della potenza si 
trascorra nel lubrico della superbia, allorché l'animo è 
gonfio per vedersi di sotto la moltitudine. E se la mente 
umana si erige sovente audie da ntillo potere sorretta, 
qnanto più fadlmente pericolerà coll'aggiunfa di questo 
potere! Pertanto, al relto esercizio della propria dignità, 
converrà considerare ove torni necessario l'usarla, ove 
no^ e nella correzione de' viziosi riconoscerci eguali ai 
fratelli ripresi, anzi estimarci talvolta da meno di loro^ 
e assiduamente studiai nella umiliazione interiore di 
quella potenza ehe al di foorì ci grandi, acciò dessa 
non Uranneggi la mente, non eallivi il cuore al suo al- 
lettamento. A liniere il qual danno è detto nel Savio (% 
Dueem te constitìierunt; noli extoUii sed etto in illii 
quasi unum ex itlis. E Pietro scrive &): Non dominan- 
tet in clero, »ed forma facti gregis. E Gesù Cristo ani* 
ntaodoci alle più sublimi virtù ci esorta : Scitis quia 
reget gentium dominantar eoruvt qui majores sunt^ et 
potettatem exercent in eoi: non ita erit inter vosj led 
quiatmque nq/or voluerit fini, sit vetter ministeri et qui 
volnerit inter vo» primui ette, tit vetUr aerviu. Sieut 
Filius homìnit non veniC ministrari^ sed miniatrarett . 

(1) Isaia c. 1*. (2) Fede. c. .12. 

(3) I. e. S. (4) Mail. c. 30. 
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43. 

Sopra qaesto gravissimo argomento aUbiamo dallo 
sterno Gr^rio altre non meoo forti ammoninoni la di- 
versi hio^ delle sne opere, fra le qaali animosa e su- 
blime è qodia in coi riprende l'ambÌEione del patriarca 

costantinopolitano (i), della quale darò un qualche brano 
a maggior cautela de' sacri pastori contro questo abbor- 
rito vizio della superbia, e a vieppiù radicare in loro 
caore la umiltà, che saviamente é considerala il fonda- 
menlo e '1 principio d'ogni altra virtù. Ivi pertanto dopo 
avere recato iDnanù l'esempio della infinita mniliazione 
dì Gesù Cristo, e per opposto la soperina del demonio; 
«che direm duoqoe noi (esclama), i quali per la omilia- 
zione del Redentore occupiamo il seggio di onore e imi- 
tiamo la superbia del suo avversario? Egli per sollevare 
a gloria l'umana progenie abbassò se slesso dalla più sa- 
blime altezza^ e noi creati dal fango ci glorieremo della 
inferiorità dei fratelli? Iddio si umiliò tino alla nostra 
polvere; e questa polvere porrà in delo la sua faccia e 
la sm lingua al di aeipni della terra, nè avri vei^pigna! 
nè l'nom, ch'é putredine, nè il figlio dell'iKHDO, che è 
verme, temerà d'erigersi? Rìvochiamo alla mente, o caris- 
simo fratello, ciò ebe ne insegna il sapientissimo Salomo- 
ne (2): ^nle tonitruum praeiòit coruicalio, et ante ruir 
mm exaltabitur cor: tosto soggiuQgeodo per qipoeinone: 

(I) Epistolario lib. S ep. 18' 

(2} Queste parole Don sono di SdomoDe, me di Gesù B^io di 
ffirac, antera ddrScduiutioO} al capo 33. n testo di ebe otm il 
□ ostro dottore, diveniflca dalla Vulgata, in cid è dettoi; gra»- 
iiwnpnuibU cortMeolfci, (t ante vmwtmdjom pnuibtt gratia, «t 
prò rnmeiUia oecedri tìM bona gratìa. SimUe 6 l' iolecpretaiioM 
dei Settanta; ma questo versetto noo ri tran nel testi siriaco e 
aralnco. 
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Ànle gloriani humiliatiitui: Adunque se ci sforziamo di 
giungere a solida allczza, umiliamo la mcnic, nò si oscu- 
rino gli occhi del cuore pel fumo della superbia, il quale 
quanto più cresce, lanto più ratto dispare. Consideriamo 
che cosa ne apprenda il Salvatore ne' suoi precctli, ove 
dice (1): Beali paitperes spiHtu, quoniam ipsorum esl 
regimm caelorum. E prima avea dello pei profeta (2): 
Snppr qwm reqiiieiret spiriliis mcus, nini aiiper fiiitni- 
lem et (juieluvi et Iretnentcm sermones vìcox? E nllorclic 
volle ridurre ad umiliazione i cuori ancor debili de' suoi 
discepoli, così lor favellava (3): Si quis vult inter voi pri- 
niKs Pise, crii omnium vtinimus. Nelle qunli parole apcr- 
lamente si vede, clic quegli è veramente grande, il quale 
in suo cuore si umilia. Paventiamo adunque di non es- 
sere ascritti a] numero dì quelli clic cercano le prime 
cattedre nelle sinagoghe, i primi saluti nel foro, e di es- 
sere chiamali macscrt uagii uomini, ai ronirario ceco ciò 
che ne dice il Signore t'I: f^os aiilem mlitP x-ocnri Jinh- 
(li. (fnm enim Mngistev vesler rxt ; vox nntcm omnes 
fratres mIm. Et palrem nolile vocnrc vobis super ter- 
rawij Jinus est enim Pater vetter». 

44. 

Sic aulem servanda est virtus humililatis, ut non sol- 
vanlur jura regiminis^ ne dum praelatus quisquis plus 
se, quam decet, dejicil, subdilorum vìlam restringere sub 
disciplinac vineulo non possil; et sic servanda est disci- 
plinac severitas, ne dum plus, quam necesse est, zelus 
accenditur, mansuetudo funditus amittatur. Saepe nam- 
que vitia virfutes se esse menliuntur, ut lenaeìfas par- 
simonia, effiisio largilas, erudelìfas zelus justiliae. remis- 

(1) MaU.e. 5. (2) [saia e. 66. 

(3} Mail. c. IO. (t) Mail. c. 23. 
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sio pieUs velil videri. Disciplioa ergo vel misericordia 
multum dcstiluilur, sì una sinc altera tcncaliir. Scd ma- 
gna discrcLionis .irle scrvanda csl et jiistc consiilcns mi- 
sericordia et pie feriens disciplina. Ilinc namque est qiiod, 
docente Verilnle, per Samaritani sludium semivivus in 
slabiiluni duciUir,el vìnuni alquc oleum vulncribus ejiis 
adliibctiir; ut per vinwn scilicct mordeanliir vulnera et 
per oleum fovcantur. decesse quippc est, ut is qui sa- 
nacdis vulncribus pracesl, in vino niorsum doloris ad- 
liibcat. in oleo mollitiem piclalis^ quafeims per viimm 
mundenlnr putrida, per oleum sananda fovcantur. Sii 
ergo amor, sed non emolitcns; sii vigor, scd non e\aspc- 
rans. Quod bene Illa Tabcrnaculi Area signiltcat, in qua 
eum tabuits virga simul et manna est: quia eum Seri- 
plurac sacrac seienlìa in boni recloris pectore si est virga 
diserctionis, sit et manna duleedinis. 

n Questa virtude poi delia umiltà dòssi guardare in 
modo, che non disciolga i diritti del reggimento: ne av- 
venga che, mentre il prelato più del dovere si atterra, 
o non sia piti valevole a stringere i suggelli sotto il Ic- 
Tgamc della disciplina; ma questa pure serbi il suo vi- 
ri gore con tale un temperamento, che per uno zeìo smo- 
idalo non si perda del lutto la mansuetudine. Impcroc- 
ichè sovente i vizii mentono l'aspetto della virtù, talcliè 
"Sotto nome di parsimonia vuol essere palliala la lena- 
»cità, lo scialacquo sotto apparenza di larghezza, la cru- 
"deità sotto lo zelo della giustizia e la rilassatezza sotto 
-specie di pietà. La disciplina adunqne o la misericordia 
" torna vana, ove l'ima si presti senza dcH'altra. E quindi 
icon sommo discernimento devesi conservare e la nii- 
• sericordia che giustamente consiglia e la disciplina clic 
» pietosamente punisce. Tal fu la cura del Samaritano 
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andla parabola del Salvatore allorché rìcovrò ndl'al- 
•bergo il semivivo e ne medicò le ferite con vino ed 
>olio, quello perdiè inasprite si risentissero, questo per- 
»diè avessero fomento. Cosi a sanare le ferite delie colpe 
«vuoisi usiffe di vino e di olio, cioè àel pungolo del 
adoloreedeiraounollimeolo della pietà; l'uno a levarne 
nogni putredine, l'altro a spai^ere di balsamo la -parte 
«che deve sanare. V'abbia adunque aHetlo, ma non eflé- 
" minato; vigore, ma scnzn ■.i^trczzn. ìMkiqml cosa ab- 
xbiaao una imaginc nell'Arca ilul Taliarnacolo, dove in- 
nsieme alle tavole serbavansi la verga e la manna. In 
»aimtl guisa rìehiedesi in un buon r^gitore, unitamente 
1 alla scienza delle etere Lettere, la vei^ della correzitHie 
»e la manna delia dolcem". 

45. 

Questa bisogna delle correzioni è forse la più laborio- 
sa, la più difllcìle, la più soggctia ad errare fra ì doveri 
del sacro pastore. Poiché primleranienle " non ci è lecito 
per alcun modo, così s. Giovanni Grisostomo d'infre- 
nare ì delitti colla violenza. Questo spetta a' soli giudici 
secolari. A noi non resta altro meno di richiamare gli 
uomini a miglior via, cbe la persuaùooe ; percbè le le^ì 
non ci danno insg^or facoltà, e s'aneo pure ee la des- 
sero, non potremmo usarne, soadochè Dio non rimerita 
già ehi s'astiene per forza dalla scelleratezza, ma chi se 
ne diparle con libero proposto (3). Per la qual cosa è 
d'uopo di molla arie perchè gl'infermi si persuadano di 

(1) Lue. c. 10, (-2) Del Eacerdwtio lib. 3. 

(3) Poirebbesi aggiungere ancora col NsztanKao (Orai. cil.) 
•'Che ciò che non si b volontarìameale, olb%chè Ria tirannico e non 
laudabile, non può anco dorare; come piaoU che per fona di brac- 
cia sia tolta dall'canr suo, tosto che ai rilaBda, ami di tornare in 
se stessai. 
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assoggcltarsi volenlieri ai rimcdii dei saecrdolii né ciò 
solo, ma cìie pur aiicu siano grati della medicina. Come 
dunque abbiamo a diportarci? conciossiachè se troppo 
sci mite con elii abbisogna d'un gran taglio, nè affondi 
il coltello lin (love è necessario, togliesti sol parie della 
piaga e parte lasciasti : se invece non ti ristai da tutto 
il taglio ricliieslo, quegli bene spesso indispettito per la 
impazienza del dolore, giltando ogni cosa e medicina c 
fasciatura, correrà a rompicollo, scosso ogni giogo, ogni 
vincolo infranto. E di colali molti ne potrei annoverare 
io medesimo. Non è quindi da infligger la pena secondo 
i peccati, ma da esplorare la mcnle de' peccatori, affin- 
chè, volendo ricucire le rotliirc, non ne ritragga maggiore 
laceramento. Laonde è d'uopo al pastore di somma pru- 
denza e di mille ocelli ad osservare d'ogni parte lo stalo 
dell'anima. Poicliè siccome v'hanno molli che, non po- 
tendo soH'erire riraedii troppo acerbi,' montano in arro- 
ganza e cadono nella disperazione della salute^ cosi vi 
hanno ancora degli altri che, non volendo soltoslare alla 
debita pena delle !or colpe, si danno alla tmscurafezza. 
divengono assai peggiori e si sfrenano ne' peccali con 
più larga licenza. Che se alcuno forviò dalla retta fede, 
grande incarico incombe al pastore, cui vien necessaria 
somma perseveranza e pazienza: giacché non può rieon- 
ilurlo colia forza, non istringerlo col timore, ma gli ab- 
bisogna colla persiiasione ricbiamarlo a quella vcrìlà da 
cui si fu dipartilo. Pertanto ci deve chiudere in |>clto 
un'anima generosa, la cui fortezza non si fiacchi, nè di- 
speri della salvezza de' traviati. Ma sia costante ed assi- 
duo nel pensiero e nella parola, aftinché (*) Dem det H- 
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H» pomitentìam ad cognotcendam veriUUem^ et mtpì^ 
teant a dMoli lajueo » . 

46. 

Onesta somma difficoltà addìfataoi dal Grìsos tonto nel- 
l'osare con prudenza e con fratto della correzione viea 
più manifesta dalla svariatissima diversità delle nature, 
tempcramcnii, condiuoni e circostanze in cui l'uomo si 
trova. È questa ima gravissima osservazione del Nazian- 
zeno W, riportata e dìrTusamenfe esposta da s. Gregorio 
Magno per tutta la terza parte della sua Regola pastorale. 
Dice il vescovo di Nazianzo, che non essendo medesime 
le ragicmi, né gU appetiti dej^i uMnini in tanta DU^tipli- 
cità e differenza di stati e di abitndini (coi va diligen- 
temente enumerando), ed essendo queste apede diverse 
l'una dall'altra, più talvolta nei desìderìi ed appetiti, che 
nelle forme esteriori; non si può facilmente calcolar le 
loro nature, nè disfribuir gli ofQcii che dobbiamo far con 
dascuna di esse. Perocché » altri si lasciano condurre col 
parlare, altri si riformano coU'esempio; alcuni hanno bi- 
sogno di E^rone, altri di fnao-^ a certi è giovato talvolta 
il lodarli, a cert'altri il biasimarli, ma l'ona cosa e l'al- 
tra a tempo, altrimenti ha nociuto; altri ai addrìmno 
coll'esortazione, altri con gli rabbuffi; e cosi eerti quando 
sono affrontati in pubblico, certi quando sono ammoniti 
in secreto; cU certi è necessario osservare diligente- 
mente ogni cosa fioo alle minime, e di altri è meglio la- 
sciar passare eale cose, come non vedendo quel che 
vediamo e non sentendo qoel che sentiamo: oltre di que- 
sto con alcuni ci doblnamo adirare non adirandoci, dis- 
pregiarli non dispreizandoli, disperarci om disperandoci, 

<1 ) Orai, fini doveri dei Tescovi, 
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con quetli cioè la cui natura lo richiede " . E così vis 
discorrendo. Aggiunge poi, clic anche in quei medesi- 
mi , nei quali una volla sia provato utile c sanissimo 
un modo di correzione, un'altra volta avviene il contra- 
rio: che però non è possibile tutte le cose divisar col 
parlare, in modo che questa cura si possa comprendere 
sotto cai^, ma seco odo ohe i'eq>erieDza insegna e disco- 
pre. E conchinde dicendo essere di mestieri che il pa- 
store sappia bene discemere questo diverso modo di che 
son fatte le umane passioni »per avere una perfetta co- 
gnizione delle anime della sua greggia, e per guidarle 
secondo la raf^one dell'arte pastwale, di quella che è 
retta, giusta e degna del vero pastore » . 

47. 

QnesU bnmi del Grisostomo e del Nananzeno ne 
fanno bastevolmentc conoecere la grande avvedntena e 
prudenza necessaria nell' osare della correzione contro 
i viziosi, e nel mettere io opera gli opportuni rimedii 
pei disordini die bene spesso irrompono in mezzo al 
gregge affidato alla cara del sacro pastore. E quest'offi- 
cio tanto pili è malagevole a' nostri tempi, in cui lo spi- 
rito della fede, &lb> retarlo di pocbi, è quasi spento nel 
onore de' pìd, ed è d scarsa la reverenza al sacerdoxio, 
e la Chiesa per sapientissime ragioni rimise assai di quel 
vigore antico disciplinare che rendeva io quei seeoìì pU 
venerala e temuta la verga della corredone. Eppore ne 
insegna (i) il nostro s. pontefice, che anche allora era ne- 
cessario a! pastore prudentemente dissimulare, quando 
un ailendo eloquente portasse vergogna nel peccatore e 
da se slesso conoscesse il proprio reato. Anche allora era 

(1) Heg. pait part S c. IO. 
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necessario lollenire con malurilù di consiglio vizi! ma- 
uifesti, lino il tanto die opporlune circoslaazc dessero 
actilo alla correzione: al modo uppunlo che usar del la- 
glio nelle piaghe prima del tempo non giova che ad in- 
asprirle vieppiù, celie i fannuclii non mìiii^ilrali a luiiipo 
jrerdono ogni virili eli iiicUicare. Anche allora dovevasi 
con sodilo accorgi I II en lo scandagliare ccrli vizi! occulti, 
che per qualche segno ci rendono lor malgrado avvisali, 
onde adoperare quella riprensione che, disvelando senza 
ofTesa le occulte abboni inazioni, te possa diradicare dal 
cuore del colpevole. Anche allora era d'uopo usare una 
somma moderazione e dolcezza nel riprendere le eolpc 
elie dipendono più da ignoranza e da fragilità, che non 
da rea malizia, pensando che tutti siamo soggetti alle 
fralezze di questa nostra corruzione mortale, c che quindi 
nella conoscenza delle iiosti e soccorreremo aniorosamcule 
alle debolezze degli altri. 

Lo slesso Gregorio per altro ne dichiara csscr\ i cìrco- 
slanze in cui è d'uopo d'una riprensione vceuienlc e se- 
vera, quando la pertinacia del peccatore per altro modo 
non possa infrenarsi, quando il lucere possa indicare con- 
nivenza e approvazione, quando lo scandalo si dilTonda 
con ruina de' buoni; aftinché il pastore rimettendo del 
debito zelo non rendasi reo delle colpe lasciate trascor- 
rere per indolenza. 

48. 

Aggiunge inline che il pastore non varrà giammai 
ad otlenere alcun frutto, per quanto ingegnosamente si 
provi in queste cose, se lo zelo della salute delle anime 
non infuochi il suo cuore. Di questo zelo tutto avvam- 
pava s. Agostino, e chiama in testimonio i suoi .-itcssi udi- 
tori s'abbia cessato giammai dal crucciarsi nell'animo 
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sui peccali de' fratelli e dal riprenderli eoo tutta for- 
za (1). Ma udiamo cod qual vivo seotimento di carità ei 
l^ustifica e insieme rende care le sue slesse instancabili 
correriooi (3), i>lo fo dò die Dio mi comanda. Estremo, 
non dirò pericolo, ma esizio mi sovrasta, ov'io laccssi. 
Paiianda adraipio il mio dovere^ ma voi Aàtl siate aìf 
tenti sul vostro pericolo. Che cosa poi io voglio? Ae cosa 
desidero? che chieggo? ovvero a che parlo? a che qui 
^edo? a che vivo? se non se con questo intendimento 
die tutti insieme avessimo a viver con Cristo? Questa è 
la mia cupidigia, questo il mio onore, questa la mia glo- 
ria, questa la mia allegrezza, questo il mio retaggio. Io 
80 che, se non avrò taciuto, salverò l'anima mia anche 
allora che voi non mi vogliate ascollare; ma io non vo- 
glio salvamii sema di voi». £ altrove (3): «Oso dire 
ohe veramente sono Importuno. Tu vuoi errare, tu vuoi 
perire, ed io noi vt^lio. Noi viglio, perché noi vuole Co- 
■lui il quale mì atterrisce col dire: Quod erralial non 
reooCMtiSj quod periit non inquisisLit. E temerò più te, 
che Dio, al cui tribunale dovrem tutti presentarci ? lo ri- 
diiamerò il forviato, ricercherò il perduto. Voglia tu o 
non voglia, io farò a tal modo. £ se nella mia ricerca le 
vepiì delle Belve mi lan^mnao, io mi angoslierò per 
ogni 8treUura> scuoterò ogni «epe, e per quanto mi ba- 
steranno le fwte die IHo mi presta, moverò d'oj^ dove, 
richiamerò il forviato, rì<xreberò il pelrduto. Se dod vuoi 
sidiHrmi, cessa dalt'errare, cessa dai correre a perdizione» . 
49. 

In lutto questo procedere osserviamo per ultimo, clic 
i nostri difetti, le nostre passioni non si mascherino sotto 

(1) Seno. 137 in Joan. c tO. (S) Serm. 17 in Fi. M. 
<3) Senn. 46 in Eiech. c. 34, de ptstorìbtti. 
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larva dì zelo o di prudenza, di soDedtudioe o di cau- 
tela, come ci avverte il nostro santo nella sua epistola-, 
in modo che, siccome egli medesimo aggiunge nella sua 
Bagola pastorale {*), «un' indtilgenia eccessiva non si 
prenda per santa compassione, un'ira impetuosa non ab- 
Ina Dome di zelo, un'azione precipitata di operosa solcr- 
»B e oB acddioso procedere di grave pondoadoDe ». 
E bea 8i guardi il pastore, obe adoperando^ a tal modo, 
s^uendo cioè le proprie inclinazioni, i propri! livori, la 
propria indolenza, non si lusinghi vanamente e Don frig- 
ga se stesso c gli altri a perdizione. 

Come in ogni altra virtù, cosi in questa prendiamo ad 
esemplari gli antichi padri della Oiiesa. Imitiamo la loro 
mansuetudiae, dolcezza, pauema, ma pur anco la loro li- 
bertà, la loro costanza, il loro diqn-eno d'ogni 'rìle ri> 
guardo, rabborrìmento ad ogni fallace adulauooe. Am- 
brogio ohe interdice la Cbìesa a Teodosio, Basilio che rim- 
[vovera l'eretica pravità di Valente, Giovano! Crisosto- 
mo che come muro dì bronzo si oppone agli scandali 
della corte e della imperatrice, il nostro Gregorio infine 
che non teme rinfacciare i re longobardi barbari e vin- 
citori, nè l'imperatore Maurizio per inique leggi divul- 
gale^ ecco i nostri modelli. E questi erano nel medesimo 
tempo i BoddiU più fidi, i pastori più amorosi e più be- 
nigni, che le ingiurie rimorilavuio «n benetìcìi, che te- 
nevano i popoli: cMifdienU e sommeBsi a' loro sovran}, 
che gli empii iaedesiiiti difendevano e ricovmtvano dal 
furore della plebe sollo il manto della loro cariti. 



(1) Pari, a c. 9. 
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emù MBU ccmnniKSi it nsrou 
niLu OCCUPI! ioni mrouu 



60. 

Suscepto itaqne pastoralis cune (mere, quuui cunei» 
Itacc atque Qtia hujusmodi multa considero, vidcor quod 
esse non possuni; maxime quia hoc in ioco quisquis pa- 
stor dicitur, curis exlerìoribns graviter occupatur, ita ut 
sac^ lacertam fiat, atnim pastorfs oHOdon, an temoi 
pneerìs agat. Et qoidom qnnquis ragoadis fratrlbos prae- 
est, vacare fimdìlus a airts exterioribus non potest; sed 
lamcD ouraodum magoopere est, ne d> bis immoderale 
dqirhnatar. Onde reele ad Ezediielem dicitur: Sactrdo- 
te$ capuf-iuam non radant, neque cornavi nutrianl, mi 
tondent«$ attotiàsant capita tua. Quid cnìm signaut ca- 
pilii io capite, nisi exleriores M^tatìones in mente ! Qui 
dnm sapec cerebram ineaiBibilifer niuntur, euras vilae 
praesentis oqnìount, quae ex oegUgeiiU ae totpodi aen- 
so, quia importUDoe prodonat, quasi ncdiis non eeidlea- 
tibns proceduot. Quia ergo etincti qui praesont, habere 
quidem sollidtudiDes exleriores ddmtt, nee lamen ets 
vchementcr incumbcre, sacerdote» recte et caput pndii- 
iHintur radere et comam nutrire^ ut eogitationea eamis 
de vita sobditorum nec a se fonditns ampulent, nec rur- 
sam ad cresceodom oinUs relaxcnt. Uode bene dìdtari 
Toniente» oUonAeant capita ma', ni videlieuL cnrae Icm- 

8 
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jwralis Rolli ci tudìnis et ad quantum necesse est prò- 
dcnnt. ci lameD recidaiitur citìus, ne iDimoderallus cx- 
crescant. Dum igilur per adminìstratam exleriorum prò- 
videntiam corporalis subditorum vita protegilur, et rursus 
per moderalam alta cordis inlentiu non impeditur, iguasi 
capilli in capite sacerdotis servantur ut culem cooperiant, 
et resecantur ne oculos claudanl. 

Scd hoc in loco hujus discrctionis moderainina video 
servar! nuii pusse: quia tanti quolidic cwius iminiiicnt, ut 
mentcm simul obruant, quum vilam corporaleni necaiit. 
Undc, frater sanclissime, per venturum Judi'ccm rogo, 
per mullorum millium angciorum frcqucnliani, per £c- 
clesiani priniiUvurum qui couscripli suat in caelis, sub 
faoc pastorali» curac onere lassescenteni oralionis tuae 
intercessione adju\a, ne suscepta me pondera «lira vircs 
premant. Meraor vero (juod scriptum est : Orate ijii'item , 
i(( nahemini, eliam inipendo quod pelo;, sed recipiani 
quod impcndo. Dum cnim nos vobis per oralionis opeiii 
eonjungimur. quasi ambulante» per lubrtuuiu vicissini 
nobia manum tcnemus: litque e\ magna provisiuue cari- 
talts, ut co singulorum robuslius carrtas pcrligalur, quo 
in alterum alter ni ti tur. 

"Avendo io pertanto queste c molte alire cose consi- 
xderate nel sotlopormi al peso delle pastorali sollecitu- 
ndini, conosco di non Irovarmi a lanlo bastante: soprat- 
" tutto perchè qualunque e pastore in questo luogo, si 
"fattamente è oppressalo dalle cure esteriori, ch'io non 
»80 se più eserciti l'oflicio del vescovo o quello di go- 
nvernalore terreno. Per ìcrilà chi presiede a reggimento 
"de' suoi fratelli, nou può logiiersi del lutto dagli atfari 
n esteriori^ ma dee guardarsi sommamente die lo cci^esso 
ndi que.sli non lo precipiti. Però retlamcntc è detto ad 
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1 Ezechiele (>) : Sacerdotes caput tuum non radmtj ne- 
nque comam nutriant, sed toadeiilei attandeant capite 
«sua. ì pensieri delle cose esteriori sono figorafi dai en' 
"pelli sul capo, i quali, inBenwlHhneDte crescendo aapn 
» il cervello, vengODO a significare le cure della vita pre- 
n sente obe, soi^mdo importune, orescoao io noi per ne- 
«aJigenBa e torpnre senu qaaai che ce oe rendiamo ae- 
99 corti . Ora poidiè colui il quale presiede , deve pure 
naltendere ai negozìì esteriori, ma non immergervisi ce- 
" cessivamenle, cosi fu con savio ordinamento egualmenle 
9> proibito a' sacerdoti e il radersi il capo e 'I nutrir la 
"Chioma; perché aè si toglicssero al tutto dai pensieri 
» della carne intorno al bene de' sudditi, uè fossero ti'aUi 
»a rilassatezza dal troppo incremento de' medesimi. E 
■quindi fu bene aggiunto; TondenteB attandeant capita 
ituai, acdó provveggano solo per quanto A necessario 
valle cure l«nqH)ralÌ, ma le reddano tosto prima che so- 
»percbÌDo con ecoesao, Cod, al modo istesso onde.conr 
trservanai i capelli a ricoprir la cute e sì tagliano per 
«togliere l'ingombro agli occhi, colla provvida animini' 
"Slrazione delle cose esteriori vien protetta la vita cor- 
"porale de' sudditi, e per la sua moderazione non è im- 
>9pedilo l'interno raecoglimEsrfo dei cuore. 

«Ma in questo luogo in di'io mi», veggo non esser 
"PooaitHle di conservare il giusto mezzo della discremo- 
9) ne: pddiè a tanti periccrii (allo ^omo vo esposto, da 
D sopercbiarmi la mente e togliérmi insieme la vita. Laon- 
n de, o fratello santissimo, io ti prego pel Giaiiice ven- 
"turo, per le mille milizie degli angeli, per la Chiesa 
»det |H-imitivi, i ciù nomi sono scritti in cielo, porgi il 

(1) C. 44. 
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"Soccorso (Ielle tue orazioni a me fiaccato sotto al pondo 
"della cura pastorale, afflncliè il carico ricevuto non mi 
n gravi oltre le forze. Io pure memore di ciò che sta 
iscritto (1): Orate incicem, ut Salvemini, rendo mercè 
nper mercede, e mi riprometto usura dello spendio. Ini- 
f perocdtè, mentre insieme siamo coogimili .nel vincolo 
»deUa orarione, ci soeteoiamo a vicenda nel lubrìoon»- 
«atro cammino^ aori per iltisBiaio provvedimento di ca- 
uri tà, tanto maggior vi0oria riceve ciucmu) a sosteoersi, 
sqoanto nìik l'uno all'altro à qipoggia». 

Appena h Chiesa comlniùò ad essere sostenuta e pro- 
teKa dalla podestà secolare, i vescovi, al dire di Canlù, 
congiunsero in sa il potere filosofico, politico e religio* 
so 99 Nd temporale (segue egli stesso) i cristiani ave- 
vano da prindpio tentato emaooiparei dai tribunali or- 
£narìi, temendo la parzialità dei fpvMà nemici alia loro 
fede, e rifuggendo dalle formole pagane onde i {Radiai 
erano accompagnati. Come dunque in sodetà di fratelli, 
rimettevano le differenze loro ai vescovi ed agli anziani ; 
del die venne una giurisdizione volontaria e d'arbilra- 
mento, cui Costantino appoggiò co' suoi decreti. Fatti cri- 
stiani i dominanti, mancava ogtà ragione di rimuovere 
dal foro secolare i cristjairi oontCDdenti. Solo la Chiesa 
l'interdbae a'mcd mimstri, al quali Costantino conce- 
dette nef^ affari dvili un fero distinto^ privilegi da 
Giustiniano esteso ai [««cessi co' laici, salvo l'appdlo ai 
tribunali ordinarli. Si disputò se la giurisdizione de' ve- 
scovi fosse arbitrale o coercitiva ; gì' imperatori mostra- 
rono intenderla nel priuio senso; e GiusUniano sottopose 

(1) Jm. c. 6. 

(3) Storia Doìnrsale Hkc voi. 6 pag. 461. 



la sentenza <iel vescovo all'approvazione del giudice pub- 
blicu. Ma in Occidenle essendo caduto ogn'allro ordina- 
mento cui giungere de' barbari, la giurisdizione vescuvile 
fu eslesa fino all'eccesso >i . Aggiunge poi quali erana le 
cause devolute al tribunale ecclesiastico, e come spet- 
tasse alla Chiesa censurare i costumi de' suoi membri ec. 
Ix quali cose mentre danno maggior luce a quanto ri- 
portai aoleriormentc sulle correzioni, ci spiegano assai 
bene come in que' tempi il vescovo, per necessità del suo 
magislero, dovesse ravvolgersi fra le cure temporali ed 
occuparsi negli affari secolareschi. Oltre di che, dopo la 
caduta dell' impero occidentale, i vescovi d' Italia, ed in 
ispecialtà Ìl romano ponlelice, furono costretti a prender 
parte al governo de' popoli : e Koma abbandonata dai si- 
gnori di Bisanzio, in odio all'esarca ravennate, assalila 
continuamente dalle armi longobarde, nel solo papa ri- 
poneva ogni speranza di protezione e dì aiuto, in modo 
ch'egli allora diveniò il rappresentante della nazione. 
Ecco pertanto il motivo per cui s. Gregorio isgonienta- 
vasi a queste cure, le quali nelle calamitose circostanze 
della sua età avrebbero gttlato a disperazione ogn'allro 
animo, tranne il suo, che con una mente vastissima, con 
una attività iusiancabile, con un'eroica fermezza seppe 
sostenerle cosi, da divenir l'arbitro, l' idolo di tutti i cuo- 
ri, lasciando una memoria incancellabile de' suoi bene- 
(ìeii e meritando a tutta ragione sopra ogni celebralo 
conquistatore il tilolo di Maijiio. Ed egli era pur anco 
l'uomo di Dio, clic affollato dalle esterne occupazioni 
niente rimetteva dello spirilo interno e dei sacri do- 
veri elle drittamente appartengono al pastore delle ani- 
me, i quali per lui eslendevansi a tulio ìl mondo cono- 
sciuto. 
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k perciò clic a lutti i vescovi e cnratori delle anime 
rgii inculca gravemente, che pcgli afbrì esteriori non 
Irascurino lo interno racc(%limento, non dimentichino 
di essere pastori del grefi^e spirituale per profondarsi 
s tutto corpo nelle bisogne secolaresche W. E lamenta 
che per queste sia abbandonala la costofia del gr^ge, 
il qnale diginno di santi esorlamrati, non riscoaeo da 
oormiiHii, laaoiato assonnare in accidioso torpore, di- 
stra dal retto sentiero ddla salute. £ minaecia eolie pii- 
role del Redentore in s. Lacacapo S I : Attendite mbiSt ne 
graventur corda vestra.... in curii hujus vitae^ ne farle 
superoenict in no* repentina die» (Ila. E conferma il suo 
dire colla esortazione di Paolo nella prima lettera a Timo- 
teo capo 3 : Nemo militans Deo implicai ne negoliis *ae- 
atlaribus, ui et placent cui -ic prohavit; a^ìungendo 
che per questo sod dìsprezsatl i sacri mioislri e le pie- 
tte del santuario disperse in capo a tutte le piane (3). 
Scriv^o poi a' patriarcali, a' metropoliti, a' vescovi, nul- 
t'allra cosa maggiormente gli sta a cuore, quanto di av- 
vertirli che non attendano soverchio ai temporali in- 
teressi, trascurando gli eterni con danno irreparabile 
dell'anima propria e di quelle del popolo a loro com- 
messo (3). Queste istruzioni se erano necessarissime al 
tempo di Gregwio Magno, quando ora un dovere de' sa- 
cri pastori lo impliearai n^e oose de'Iud, ora die gli 
statoti eceleuBsUd vietano a'diierid qualoDqne negono 
secolaresco, dovrebbero tornare presso che inutili. Se non 
che nòo mancano pure a' dì nostri di ootali die, sùnì- 

(1) Reg. paM. part S c. 7. (2) Reg. pui. loc. dt. 
(3) Epistolario lib. 7 ep. 4 ad Cyriacum Consiantin. — ìb. 
Iib.8 qi. 11 ad Rooiuiim. ~ Fleurjr Stwia «dmaitica Ub. $C. 
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gtiaDti a coloro di cni lamentava il santo pontelice (i), 
e assai meno scuBabili «si gavaauna nello adoperarti in 
questi affari, c li vanno rovistando dì e notte nel pen- 
siero agitato, lieti dì logorarsi ucì mondani negozìi e di 
essere trabalzali in niczEo la foga delle terrene vicende» . 
Che diremo dunque di colestoro, se questa «upidìtà^ dal- 
la eondiiiooe àà tempi nel secolo di' Gregorio >p(inio« 
ubile, era pare da Ini altamente vituperala; le M-€inH 
lamo intima al suo Nepodano di fut^ire come pettomm 
dilsìoo n^OBÌatore? Per c^on di costoro ddibìamodo- 
plorare die la casa del Padre celeste siasi mutala in 
casa di mercato, e che il popolo cristiano quasi merita- 
mente si stringa in sulle spalle allorché si voglia istruir- 
lo dell'evangelico ammaestramenlo, che non «a tolle- 
dlo deU'ifidomttfu, mentre vede questi som maestri a 
nidl'altro peiWBV, di DDlI'altro affiiticarst, (die di Inai 
kamà, di litigi, di negoziature e forse di peggio. 
68. 

£ ebe aggtuDgerò intorno alla cupidità di quegli avari 
mercenarii, cui solo desiderio di vanlaggiare e di cumu- 
lare denaro spinse dentro al santuario di Dio? Avventa- 
tisi essi quasi a preda negli ecclesiastici benefìcii, simili 
ai pinoli d'Eli, con turpe scandalo le sacre funzioni e 
lo stesso angustissimo saoriCào mercante^ano; oioite 
dBBQo, e non sono min saaii di diiedere^ stancano ini- 
qnameote i creditori, inesorati con dii lor deve-, rifiu- 
taoo le mereedit ed esigono usura d'ogni pastorale lor 
cura. Dice Iddio per Esediiele (S) a questi falsi pastori : 
&w Ute eoiuumititjet lunis vos tEgilix, et quod cras- 
. sum esf interfieitìi, et 09e$ tneas non paacUis. Intorno 



(1) Beg. piM. park S c. 7. 



(9)0.8*. 



Mi 

120 

iillc quali parole s Agosliiu); iIuihi aver provalo ooH'au- 
inrrLì (li s. Paolo essere permesso c dovulo il sosloii- 
lameiito dell'aliare a chi serve all'aliare, discorre eo- 
si W: » Ricevano pure i pastori del lallc di'1 loro gregge 
a soslentazioiic de' proprii bisogni ; ma non dimenlirhi- 
no la cura dell'armento e non cerchino (jueslo laKc 
e questa lana mussi dallo interesse del proprio vaotag- 
(;ìg; ehè allora sembrerebbero annunziare il Vangelo per 
ilipidigia di denaro, non per illuminare gli uomini alla 
hiee del Verbo di verità. Se necessilà vuole elic rice- 
viamo onde vivere, la sola carila ci deve spingere a pre- 
stare il nostro ministero, in modo die il Vangelo non sia 
venale, né il suo prezito sia ciò clic si riceve; quasi si 
aimuniinsse la parola di Uio per vl\ere. Chi lucrca a tal 
modo, vende a vii costo una somma cosa. Però si riceva 
pure dal pojHilo il soslenlaiuento della necessità, ma sì 
attenda da Dio la mercede dell'opera. Il popolo non può 
rendere mercede a chi lo serve nella carità del Vangelo; 
e quindi i pastori non aspettino altronde la loro merce- 
de, elle colà dove il pO|>olo la sua salute. Ed e per que- 
sto che sono ripresi e vituperali quei pastori che, non ai- 
rnnli del (freghe, cofisumano il suo (alte, si copi uno deUe 
tue lane. Essi non cercano che il proprio, non ({ucllu 
rlie è (li Gesù Cristo " . Guai pertanto a loro ! |)oichè con 
questa avarizia tesoreggiano a se stessi l'ira di Dio, men- 
tre il lor gregge andn'i disperso senza ^cro pastore e 
verrà fallo pasto d'ogni belva del ciunpo. Strapperà Iddio 
dalle lor mani l'Arca del santo patto, come nn giorno ad 
Dfni e a Finccs, li prosternerà a jierdizione nel suo furore 
unilamente al popolo iter Inni corrollo. 

(1) Sorm. 46 in Ei;cch. e. .14, do pastoritius. 
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Da quanto cs|)osi non vuoisi comiannare tld ditto in 
1111 ccclesiaslica ogni occnpnzionc in affari temporali, da 
cui il più (Ielle volle ei non può loglicrsi c liberarst'iie 
iieppuro a' nostri lempi. Un buon pastore, oltrochii ùeh- 
ìj.t accudire alle proprie faccende famigliari c a quelle 
del bcnelicio, alla cui buona amminislrar.ione e conser- 
vazione è slrcllamcnle obbligato, non deve rifiutarsi bene 
spesso di attendere ai corporali bisogni do' suo! soggetti, 
che Io riguardano guai padre, quul conciliatore, qual 
giudice: anzi la slessa carità lo sforza, ove possa e sia 
richiesto, a soccorrere di consiglio c d'aiuto i fedeli nelle 
terrene loro sollecitudini. Poiché osserva il nostro dulo- 
re CJ che nil ministro delle anime deve loro provvedere 
anche nelle cose leeile di questa terra, per poter infon- 
dere nel loro petto l'amor delle celesti^ conciossiacbè, 
quasi a diritto, l'animo del gregge abborra dalle spiri- 
tuali istruzioni, se il pastore neglige di porgergli aiuto 
nelle umane bisogne^. Ma ciò, oHraché debba farsi con 
somma cautela, non deve raffreddare l'amore della cura 
pastorale, né l'interno esercizio della propria santifica- 
zione. 

Darò line eoi bellissimo ammaestramento del Gi'iso- 
slomo (3). fi Non basta, ci dice, che il sacerdote sia santo 
e puro, ei deve essere prudente e in molle cose pcrilo; 
conoscitore eziandio degli affari secolareschi non meno 
di coloro che ne vivono in mezzo, ma d'altronde disciollo 
da ogni loro atlaecameulo più che noi siano que'solila- 
rii che abitano fra i dirupi. Poiché essendo necessario 
che viva in mezzo ad uomini che hanno mogli e figli e 



(1) Keg. past. pari. S c. 7. (2) Del sacerdozio lib. 6. 
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IcDgDQo servi e abboDdano di rìcchezie e provveggo!» 
alle (lubblkibe coae e versano neUe nufljBlnture, è por 
eimvenieote ch'egli sìa mnlliinme. Dico multiforme, non 
fuEbo, non adulatore, noa ipoiaita, ma liberissimo e lea- 
le, che sappia attemperarsi utilmente ove lo richiegga la 
rt^oDe de' negoziati, maosuelo insieme ed austero •> . 



CAPO IX. 



55. 

Praeterca qui» cnrde crcditurad Jiislitinm.nre aiilem 
confessio RI ad salulem, sicut sancii Evangeli! igiialuur 
libros, sic qualuor concilia suscipere et venerari nic fa- 
Icor. Niceniim scilicet, in quo perversuiu Arii dogma dc- 
slniilur: conslanlinopolilonum quoque, in quo Eunomii 
ot MacedoDii error convincitur: cphesinum eliam pri- 
mum, in quo Nestorii iraptelas judicatur; chalcedoiicnsR 
vero, in quo Eulychis Dioscoriqiic pravilas reprobalur. 
[ola devotionc complcctor, integerrima approbalìone ni- 
stodìo: quìa in bis, velut in quadralo lapide, sanclae li- 
dei struclura consurgit^ et cujuslibet vilac atque aclionì.s 
cxJslat, quisquis eorum soliditalem non tcnet. eliamsi 
lapis esse cernitur, tamen extra aedilidum jacet. Quin- 
Uim quoque concìliuin partter veneror. in quo et epistola 
quae Ibac dicitur, erroris piena reprobalur; Theodorus 
personaot Mcdialoris Dei et hominuin in duabus subsi- 
.stentiis separans, ad impielatis pcrfidiani cceidisse con- 
vìucilur: scrìpta quoque Theodoriti. |k.t quae beali Cy- 
rilii lides re prebendi tur, ausu dcmenliue prolata refu- 
lantur. Cunctas vero, quas praefala veneranda concilia 
persoiias respuunt, respuo; quas venerantur, aniplector: 
quia duni universali sunt consensu coustilula, ^^e et non 
illa dcstruit quisquis praesumit aut solvere quos rcli- 
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gant, aut ligare quos Bolvunl. Quisquìs ergo aliud sapil, 
aiiallieiiia sit. Quisquìs vero praediclanim synotlorum fi- 
tlcm Icnel, pax ci siL a Dco Palrc per Jcsum Christum 
Filiuin ejus, qui cum e» vivit «t regnai coDsubslantiali- 
Icr Deus in unitale Spirilus Sancii per omnia saeeula sae- 
culoruni. Amen. 

"Inoltre poiché col cuore si crede a giustificazione, 
"Colla bocca poi si fa confessione a salvezza W, io pro- 
gresso di ricevere e venerare, al paro dei quattro libri 
"del santo Vangelo, i quattro concilìi; cioè il nieeno, in 
" cui fu abbattuta la perversa dottrina di Ario ; il eostan- 
B linopolilano, ove furono courutati gli errori di Eunomio 
di Macedonio; il primo efesino, in cui fu eondannabt 
nreuipielù di Nesloiio; e 'I calcedoncse. nel quale fu- 
"Tono riprovale le pravità d'Eutielie e di Dioscoro. A 
"questi concini con liilta devozione io mi attengo, que- 
i^sti con inlegcrriinu approvazione io custodisco: perchè 
"in essi, quasi in pietra quadrangolare, s'innal/.a l'edill- 
■icio della santa fede: e se v'abbia alcuno che alla suli- 
» dezza loro non aderisca, qualunque poa&a essere la sua 
"Vita e la sua virtù, in modo che sembri una pietra del 
"Santuario, eì giace tuttavia fuori dell'edifìcio. Venero 
nparimentc anche il quinto concilio, in cui fu condannala 
"la lettera attribuita ad Ibas. siccome piena di errori: e 
"fu convinto di perfidiosa eiupielà Teodoro che la persona 
"del Mediatore di Din e degli uomini divide in due sus- 
nsistcnze: e linalmcnte furono riprovati come parlo di 
"audace denien/.;i gli scritti dì Teodoreto. ove e lacerata 
" la fede del beato Cirillo. Io poi rigetto tutte le persone 
"Cui i suddetti venerabili concilii rigettano, e quelle ri- 
ti) Rom. c. 10. 



<S5 

ncevo cui questi onorano; poiché essendo stabiliti per 
n un consentimento universale, se slesso distrugge, non 
nessi, qualunque presuma di seioglicr coloro ch'essi 
n hanno legato o di legar quelli ch'essi hanno disciolto. 
«Adunque chi sente altrimenti, aia anatema: chi poi si 
«atlieiie alla fede dei sinodi aiaidetli, abbia pace da Dio 
«Padre per Gsbù Oialo suo KgUo che Dio «nsintan- 
nnale con luì vive e regna nella unità dello Spìrito 
nSanto per tuUì i secoli de' secoli. Amen». 

56. 

Questa è la seconda parte della epistola, brevissima 
ma esuenriale, perdiè dìruta a manifestare la ortodossa 
credenza del poatefice d^lo, al qual ffae, come vedem- 
mo odia esposisiotte dell'ai^omento, erano destinate que- 
ste lettere siaodMe . 

Tutta la fede nostra si attiene alta parola di Dio soritta 
ed alla Xradìsone; ù all'una che all'altra devesi un'egua- 
le vimeraDone, perché e l'una e l'altra u ^^o^gia ad 
un'eguale divina autorità. La prima fa consegnata da uo- 
mini inspirati nei sacri libri, la seconda è depositala al 
vivo magistero infallibile della Chiesa universale. 1 con- 
cili! pertanto nei quali tutta hi Chiesa docente convenne 
a dichiarale, dietro la eostnle I>adÌnoae, 1 dogmi non 
compresi o non efaiarainente espressi ncdle saere Scritture, 
astabìlire il Tcro senso drile stesse e a dettare il simbolo 
della erislìaaa credenza per tutti i fedeli, sono i rappre- 
sentanti veraci della stessa Tradizione, e quindi esigono 
la medesinui reverenza delle pagine sacre. Ecco la ra- 
gione per cui il nostro sanlo dottore, at paro dei libri 
evangelici, ammette ed onora i quattro generali concilii 
io cui fu stabilita la comune norma di fede^ e protestan- 
dosi di approvarli ìnlcramenle, rende seeura teslimo- 
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niann della sua credenea ortodossa, aeaa allu^usl di 
più io una difltasa professione dei dogmi creduli. E que- 
sta minuta {H^fessione rendevi»! sqcd inutile, perdiè il 
simbolo di fede da luì composi» e pronunziato nel giorno 
della sua coosecrazione, crasi già diffuso presso i fedeli (i). 
Perlanto la suddetta solenne protesta del magno ponte- 
fice è una luinioosa oooferma eoolro i uovatori intorno 
la divina autorità dei concilii ecumenici e della Tradi- 
zione in genere, sostenuta mai sempre nella dattrìna 
della Chiesa cattolica. 

Qui poi 8. Gregorio, nello enumerare ì primi sinodi 
gKierali tenuti dalla Chiesa fino a' suoi giorni, accenna 
^ringalamente par anco gli eresiarchi e gli errori nei 
medetnmi condannati . A maggior iuteUigenza delle quali 
cose panni convoiiente di dare un breve cenno storico 
inloroo a ciascuno di essi. 

67. 

Ario, prete d'Alessandria, verso l'anno 816 cnninotò 
« propagare an'em[Ha dottrina che dilacerava II dognu 
fondamentale della rdigi^ne cristiana, affermando che le 
persane della ss. Trinità non erano eguali, e che il Verbo 
non era consustanziale al Padre, soltanto prindpio delle 
creature, creato ei medesìnio. Sendosì largamente pra> 
pagalo il contagio del suo errore, si celebrò nel 836 in 
Nicea della Bitinin il primo coorilio ecumeoieo, in em 
Ireoeotodioiotto vesflovi condannarono unanimi il perti- 
nace ere^arca e diebiararono il Teriw divino coosustan- 
zialc al Padre. Non perciò si ritenne Ario dalla empietà 

(1) Vedi la vita di s. Gregorio M. scritta «lai PP. Mauriiii 
lib. 2 c 1. — Questo simbolo di s. Gregorio trovasi in capo o In 
calce del tuo EptRotario. È pure riporuto da GknanDi Diacono 
odia Tita deUo itesso ponlefice. 
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sua, furie nel favore e nella proteziuue di vescovi Sacì- 
norosi e superbi. Che anzi le sue dottrine, anche dopo la 
Icrrlbilc siin morie, assai più difTusc, furono funesta se- 
meuin di nuove sèlle, di nuove eresie. 

I Semiarìani negavano essere il Figlio consustanziale 
al Padre, ma volevano che fosse a lui simile nella so- 
stanza; a questi era duce il famoso Eusebio di Nieonie- 
dia. Gli Anomei (cioè dissimili) più ligi all'ariana ne- 
quizia eui|)j;tmenlc .ifTcrmuvnno che il Figlio è solUiiIo 
simile al Padre nell'azione c nella volontà e alTalto dissi- 
mile nella essenza; avendo a capo Eunoniìo vescovo di 
Cizico. Surse allora Macedonio, che nel 360 aveva otte- 
nuta la cattedra di Costantinopoli-, imbevuta egli a que- 
sti errori, ciò che Ario asseriva del Verbo, sostenne 
anche delio Spirilo Santo, insegnando non altro lui essere 
che una semplice creatura. Questa eresia si sparse ben 
tosto in tutta la Tracia e in molle partì dell'Asia. La 
Chiesa sconvolta e lacerata da tanti errori, oppressa da- 
gl' im|>eratori Costanzo, Giuliano aposlala e Valente, non 
potè riunirsi alla difesa del dogma cattolico e a porre un 
argine alle crescenti sètte, che sotto l'impero di Graziano 
nel 38^ , nel qual unno fu celebralo a Costantinopoli il 
secondo concilio ecumenico. In esso, confcrnialasi la fede 
nicena e la consustanziali tà del Figlio, furono condaimali 
i seguaci di Eunomio insieme coi Scniiai'Iani ; e convinti 
di errore i Macedonìani, i quali si dipartirono dal con- 
cilio, fu dichiarala la divinità della terza persona c ag- 
giunto al simbolo niceno lutto l'articolo che riguarda il 
medesimo Spirito Santo. A questo concilio convennero 
ccncinquanla vescovi orientali e nessuno dell'Occidente: 
perciò dapprima non era riguardalo come ccumefiico; ma 
in appresso, essendo sialo approvalo anche dalla Chiesa 
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d'Occidente in tulle le sue decisioni cho apprlcii^ittio al 
dogma, ac(|uislù il caniLterc di sinodo generale . 
58. 

Stabilita la divinità di Gesù Cristo, si cominciò a ca- 
villare sopra l'unità della sua persona; e Ncstorio, siru 
di nazione, patriarca costantiDopotitano, uomo austero e 
turbolento, pubblicamente insegnò esservi in Cristo due 
persone, la b. Vergine non essere madre di Dio, ma di 
Gesù, la divinità e la umanità di lui non essere unite 
ipostaticamcnte, ma soltanto insieme associate . 1 nuovi 
solismi che adulteravano l'antica fede scossero la Chiesa^ 
ma difesi con molta eloquenza acc|uistarono al loro au- 
tore sellarli in gran numero. Trovarono [ler allro una 
invitta reazione in s. Cirillo patriarca alessandrino che 
pubblicò contro di lui i celebri Anatamalisiifi, ed eccitò 
il ponlefice romano e l'imperatore Teodosio II alla coii- 
vocazioiie d'un concilio che spegnesse l'insorta eresia. 
Fu convocato in Efeso l'anno 431, e fu il tcr/o ecume- 
nico, in cui sedettero duecentusetlanlaquattro vescovi . Il 
papa Celestino commise a Cirillo le sue veci. Nesloriii 
non vi comparve, e protestò con settanta e più vescovi 
suoi partilanti contro l'augusta adunanza che, sostenendo 
l'apostolica Tradizione, condannò i nuovi errori e di- 
cbiarò l'unità dello ipostasi nelle due nature del Cristo, 
confermalo alla Vergine ìl glorioso titolo di madre di Dio. 
Ncstorio esiliato dall'imperatore terminò miseramente la 
vita fra i deserti della Libia. 

Fra coloro clic più fortemente pugnarono a prò della 
verità contro le bestemmie ncstorianc, fn Euticlie abate 
d'un monastero in Costantinopoli. Ma egli, lasciatosi ire 
troppo oltre nel calore delle questioni, passò il segno ed 
incorse ncH'opitosIo errore, confondendo le due nature 
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di OriBlo come in uu solo cutuposEo, in modo che altrt- 
buiva alla divina i bisugni v. 1 dolori della lunana natura. 
DivraiQto oi^^ioso per la viltoria sni Nestorìani e vano 
del pn^o ingegno, non cesse alle rimostranze dei ve- 
scovi; e scomunicato nel 448 dal palriarea di Coelanli- 
nopoli Flaviano, si recò in Alessandria presso Dioscoro 
snceessorc di a. Cirillo, uomo per oatora torbido e vio- 
lento, e per antica geloiìia di autorità nemico a Flaviano. 
Questi sostenne gli strani errori di Euticlie, e non solo 
depose il patriarca Fliiviano, ma favorilo dal polente eu- 
nuco Crisafio ne ottenne il suo esiglio dall'imperatore. 
Indi perseguitò e cacciò dalle loro setU i prelati che non 
vollero soltoAcrivere ad tm suo eMMiiì^lo tenuto ìu 
Efeso die, tosto cwulwioalo da papa Leon Magno, fu chia- 
mato l'auamnaniento di Ecco perchè U nostro 
Gregorio nella indicazicme dd sinodo efesino ecumraiieo 
lo diiami il primo efesino, a distinguerlo da questa vio- 
lenta, illegale ed eretica adunanza . Ma le <)otlrine di £u- 
Uche e di Dìosc(h\) furono presto solennemente condan- 
nate dal quarto eooeilio generale celebrato in Calcedoni» 
l'anno i6i sotto l'Imperatore Marciano. Goavenneroeolà 
i vescovi ddl'Orieote e ddl'Oceidente In numero di tre- 
eenloeesaanta, presieduti dal Magno Leone col mezzo de' 
suoi legati . Convinti e deposti i due capi dell'eresia, si 
ristabilì la vera dottrina della Chiesa sulle due nature 
distinte di Cristo e si ripose fra i libri canonid una gra- 
vissima lettera di Leone a Flaviano . 

69. 

In questo concilio furono rìeonosciuli sìccrane orto- 

dds^ii Teodiirelo v escovo di Ciro in Siria, eeldwe scriltore 
iTcle^iiislii-o. ed Ibas vescovo di Edcssa. lascia indecisa 
In questione sopra due scritti del primo contro s. Cirillo, 
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e sopra una lettera a Maris persiano favorevole a' Ncslo* 
piani allribuila al secondo. Ciò fu origine di nuovi scis- 
mi e nuove turbolenze. Teodorelo già discepolo a Teo- 
doro di Mopsuesta, dal quale Nestorio aveva allinle le 
sue prave dottrine, crasi opposto a a. Cirillo con due npe- 
relle, ove difendendo gli scrini del proprio maestro e 
male interpretando le espressioni del s. patriarca, ne la- 
cerò la fama c la piirilii della fede. Anche llias nella prn- 
lesa sua lettera discreditava il procedere di a. Cirillo con- 
tro Nestorio. Ora siccome gli eretici, abusando della de- 
cisione del concilio calccdoncse, porlavano a cielo gli 
scritti di questi due vesco\ i per diffondere più ciiperla- 
mcntc e con sicurezza i propri! errori, cosi molli catto- 
lici accortisi dell'ascoso veleno protestarono contro le 
ojierc tutte di Teodoro mopsuestcno, contro le due suc- 
eennate di Teodorelo e contro la lettera d'ibas. QucJìf;i 
fu la famosa questione dei tre capitoli. Altri invece ad- 
dotti in inganno, temendo che la condanna dei tre capi- 
toli fosse una oppoaizioue alla sana fede del concilio cal- 
cedonese, presero a suslenerli ingenuamente, in is|)ccie 
gli occidentali che, ignari della lingua greca, non couu- 
sceann gli ciTori del Moi>sueslcno, nò lo scandalo eccitato 
in Oriente da quelle oiierctle di Teodoreto e del vescovo 
di Edessa. Fu d'uopo d'un concilio per delinire la que- 
stione; e dì fatto nel 553 fu convocalo a Costantinopoli 
coli' intervento di cencinquantaun vescovi per cura del- 
l' imperalor Giustiniano . Papa Vigilio che Irovavasi allora 
colà, temendo le fraudi degli Eutichiani, erasi dapprima 
opposto c, invano invitato, ricusò di assistere alle sedute. 
Ma poi che ne vide le dccisioui, colle (|uuli furono confer- 
mati i quattro sinodi anteriori e condannali, come cou- 
Irarii alla fede od al concilio di Efeso, Teodoro e lutti i 
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suoi scrìlU, non che quelli in ({itestìone di Teodoreto e 
(i'ibas, senza infamare la nieniurìa dei due ultimi, ne 
approvò per intero gli atti c pubblieamente col suo Co- 
stituto De coufennò l'autorità. Ciò nulla ostante molte 
Chiese d'Oceideate perdurarono nello scisma, rigettando 
la condanna dei tre capitoli e separandoai dalia Qiiesa 
origliale e dalla comunione dei pmitefice. 

Fu poi gloria del nostro magno dottore l'averle tolte 
d' inganno, e con molla pazienza, colla dolcezza, colle 
esortazioni ricondotte luialinenlc alla cattolica unità don- 
de l'ignoranza e 'I puntiglio aveaole dipartite. Questo 
suo spirito conciliatore e di pace lo si aeot^ qui pure 
nella presente epistola ove dice "di rigettiuv coloro che 
sono condannati dai sudd^ venerandi coocilii, e quelli 
ricevere dai inedesimi onorali » . Le quali parole, come 
(«serva neury(4}, manifeslamente riguardano la quesHo- 
ne dei tre capitoli, cui se egli condannava col concìlio 
CQBlantiiu^litaDO, riceveva pure in comunione le per- 
sone di 'EbodfHVto e d'Ibas col eoocilio calcedonese; e 
cosi toglieva ogra prelesto sdsmalioi di persiatere 
nella loro diaaoione (3). 

60. 

La veoeraùonfl tributata dal santo pontefice al sud- 
detU concilii non é solo importante per noi ad una iste- 
rica e teologica ìllnstrazione, ma beod ancora ad un utile 
pratico riflesso. Noi veggEamo cbe il nostro Gregorio, 
esem(HO e moddlo dei sacri pastori, ritiene i ccHwiliì 
gHwrali celebrati fino al suo tempo come nonna della 
fede e dei costami, a cui fermamente statulisee di alte- 

(1) Sh^a «dedasUca lib. 35. 

(3) Tedi EptAoUrio di i. Gregorio H. Ilb. 9 ep. 9 e 11, Ut». 4 
ep. 39, IO). 3 ep. 81, ed alvore. 
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ncrsi in (ulte le opere del sud iKistorolc niinislcro. Noi 
ora abbiamo il sacrosanto concilio di Trento, nel (|uulu, 
riordinate c in certo modo rifu»»; le caltoliclic dottrine 
dei sinodi anteriori, si stabilirono le norme della cre- 
denza e della disciplina ecclesiastica, a cui c fedeli e pa- 
stori devono prestare intera obbedienza. Questo c dun- 
que il codice il cui, dietro l'esempio di s, Gregorio, deve 
costantemente uniformarsi ed attignere il curatore dcllc 
anime; questo il libro che, unitamente alle sarre Scritture, 
deve formare il suo studio, tanto più necessario, (guanlo 
clic in esso comprendonsi le sue essenziali obbligazioni 
e leggi, sia per ammaestrare il popolo, sia per regolare 
se stesso in ogni parte de' suoi pastorali doveri. DÌ più. 
dove siano in vigore i sinodi provinciali o diocesani, 
nnelic di questi ò d'uopo ch'egli ne conosca gli sUiluli e 
con esattezza li osservi.- Alla quale osArvanza de' sacri 
canoni qualunque ecclesiastico è tenuto per coscienza 
non solo dall'espresso comando del medesimo concilio 
tridentino (1), ma pur anco perché la trasgressione toro 
è origine o indizio d'insubonhnazione, d' indifTcrenza, 
di temerità. Chi è insofTcrenle di quel giogo a cui sop- 
pose se slesso volonlariameule, chi disdegna la legge, chi 
ama la via spaziosa, non è degno di entrare nel regno di 
Cristo, e gravissimo reca lo scandalo presso i fedeli, i 
quali 0 gli si rendono censori lamentando la dannevole 
Irascuralezza del pastore o lo imitano troppo facilmente 
ributtando essi pure ogni freno e conculcando le loro più 
sacre obbligazioni . Per la qual cosa siano da lutti rive- 
riti e in vigore gli statuti ecclesiastici: ne fìa soverchia 
]ìer ccrt4t ugni esattezza usata net l'eseguirli anco nelle mi- 
ti) Se». SS de Ref. can. IG. 
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K facile il Irascorrcrc alle maggiori, scodo infallibile la 
jiiirola di Gesù Crisi» clic dice <>): Qui fuMix est iii hii- 
iintio, et in mtijori /ideiti est; ci qui in modico iinV/Kus 
est, et in niajori iniqutis est. 

(I) Lue, c. 1G. 
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61. 

Eccoci giuni! al termine della epistola sinodica di 
s. Gregorio M^no c della sua illustrazione. 

In quanto alla prima, mentre è nostro debito di aa- 
^cnrare sopra la ingeaniUi della stessa, eneodo ritratta 
dalla pregevole e corretta edizione de' PP. Maurìni <i)^ 
riportiamoci al secolo in che Tu scritta, consideriamola 
collo spirilo ond' era animato ii suo grande autore, e 
iservirà a nostra edificazione, pcrcliè grave di altissimi 
precetti, di utilissime norme. Di più la troveremo degna 
d'uno de' più esimii fra i padri e dottori della Oiiesa, e 
ridesteremo più viva e più afTelluosa in noi la reverenza 
verso il santo nomo che, fornito ddle più n'ngolari doti 
d'ioge^o e di virtù, tanto senUva bassamente di se, da 
reputarsi nella umiltà sua insufUciente a quei doveri del 
carico pastorale che con tanta profondità di cognizione 
mette in chiaro 'a' suoi confratelli. Quest'é dunque la 
intera die si vuole raccomandata alla saggia pietà degli 
ecdesiasfìct, die ove la coasìd«ìno con mente i-etla e 

(1) Nel registro delle cpìsurie di s. Gregorio emeadalo c riordi- 
nalo dagli stessi padri, questa lettera È la 25 del lib. 1 sotto l'io- 
dbbne 9, cioè sotto l'anno 9 ddla indizioiio coslantini^titana, il 
quale eomindava dal eetUadm dd 890 Sao a tutto agoata del- 
ramo aegneote. 



135 

con cuore informato n nobili affclti. riscontreranno in 
essa quel perfetto pastore onde si volle intitolarla. 

Per riguardo poi alle illustrazioni, se l'espositore ab- 
bia attenuta la sua parola, sta ora al pubblico il giudi- 
carne, Ei vede clic assai più cose potcansì dire e con 
maggiore doltrina ed erudizione ch'esso non posseder 
conlida jwrò che a questo qualunque scritto procaccìe- 
ranno una qualche accoglienza il nome e la somma au- 
torità di quegli insignì e santissimi padri antichi, duuilc 
furono tratte le illustrazioni^ nelle quali. sel)l>ene l'au- 
tore siasi attenuto al generale, pure intese specialmente 
di rivolgersi ai parrochi, a cui singolarmente è fidala la 
pratica cura delle pastorali sollecitudini . Avvezzo egli a 
considerare il parroco col scntiracnlo della più alla ve- 
nerazione e del più vivo afTetlo, riconoscendo in lui 
l'angelo di Dio, il tutore della società, quello che colla 
sola forza d'una autorilà tutta spirituale e d'una per- 
suasione tutta sua propria attrae, regge, istruisce, nceoni- 
pagna il mortale in ugni stadio della vita, e presolo per 
mano fin dalla culla, ei solo non lo abbandona giammai 
anche presso la tomba, nè dopo il sepolcro; riconosce e 
riverisce in lui quel buon pastore, che Cristo ei lasciò 
divinamente descritto, e di cui il medesimo si è fatto 
tipo primiero e sublime d'imitazione. A tutti pertanto 
questi venerandi curatori delle anime egli professa i 
delti sentimenti, jiersuaso dello zelo, della dottrina, delle 
virtù, onde tanto si rende onoralo il loro ministero. Vi 
avranno in ciò pure delle nccezioui: clii'l nega? ne qui 
vuoisi afTcltare di ricoprir con velo t mancamenti o i 
vizii propri! dell' nomo, che in quest'ordine ancora pe- 
netrarono, k debito ehc ciò sia, quando al tenore delle 
condizioni umane di qucsia misera ferra sì riguardi Ma 
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è pur beUu il tiesiderio che aiicu (|ueslc eccezioni non 
»i avessero a lamentare fra i jiastori del gregge crisliaiio ! 
Cbe se nel presente scritto si nolarono talora con quat- 
te forza, era questo nobile desiderio che solo animava 
lo Bcriltore, non mi alcun tdiro Une indddfo e men de- 
coroso. Per Io ohe, o pastori di Crialo, accettate eome 
pegno del cuore questo breve lavoro; e dove dal vostro 
senno non sia reietto e possa tornare ad alcun utile vo* 
Siro (se pur non è troppo audace questa cara lusinga) il 
suo autore à reputa tesìi rimeritato d^e pn^ìe b- 
tidu. 
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